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{ Q E Uanto pericoloso era lo Stato della

Rezia , combattuta dalla sagacita de, G1OVANNI
Bemzso

5\ Se777z Spagnuoli, e dall’armi di Leopoldo Doge g2 .

Arciduca , a cul era riuscito nella sovverchia 1623 =)

credulitd de’Grigioni occupare i Forti e le Piaz- :
2e, di dar legge alle dieci Diritture, con al-
A 2 tret-
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e trettanta sollecitudine vegliava il Senato , nell’

| Géc;;ﬂnzmimpe&imenm frapposto alle leve di Truppe , di
& Doge gz.provedersidi pronte Milizie, accordando il Mans
I sfelt , nome celebre per le vicende della Germa-

nja , di accorrere a pubblica richiesta con ven-

ticinque mila Fanti , e cinque mila Cavalli ,
& col titolo di Generale d'Oltramontani. Sj ris-
: vegliayano eziandio gli altri Principi agl insi-
diosi trattati , che levavano 2’ Grigioni la li-
bertd, sciolta gia la Francia dalla guerra in-
g zerna cogli Ugonocti', intervenendo Iin un con-
| gresso in Avignone per il Cristianigsimo il Ma-
% resciallo di Sciomberg, e di Pisieux, il Con-
e restabile Dighieres, ed il guarda Sigilli; per i
S Veneziani 1" Ambasciadore Giovanni Pesaro, ¢

" per la Savoja il medesimo Duca, ove fu de~
Jiberato con uniforme consentimento di assistes
e con vigore i Grigioni, muover guerra agli
Austriaci, rimettendo al principio del seguen-
te anno la conchiusione de’ capitoli. '

Si disponevano in tal maniera nuove disgra-
sie 2’ Cristiani, de’quali in presente offeriva_
tragica scena la Germania , lacerata con eser-l
3 cito numeroso, ma senza paghe, dallo Mans-
4 . felt, che licenziato dal servizio passa in Ol-
| landa in soccorso delle Provincie unite contro
g, iat;pa%n11<)li di n?‘ojo che'liberata I’ Allemagna

dal grave peso, “ed esercitando Cesare predo-

minig
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minio sopra le Provineie, e sopra gli emulj ——— s
suoi; poté togliére il voto Elettorale al Palg-c‘éc’“‘_;\“ &
EMR

tino dopo: averlo spoglia;o de’ Stati, ed inve- Bo . o &
stire della dignita Massimiliano di Baviera coll’ 1623
autorita in aleri tempi praticata da’ Precessori.

La felicita degli Austriaci consigliava a’ Prin-
¢ipi di vegliare, e provedere alla propria dife-
sa per attraversare le loro macchinazioni di-
rette ad una Monarchia universale, devenen- k.
do la Francia , Ia Repubblica di Venezia, e il
Diuca di Savoja a pitt sodi trartati, con con-
chiudere ; e specificare la Lega maneggiata sul e
fine del decorso anno . Era dichiarato, che vﬁ-uez;gn’;;
la Lega dovesse durare per anni due, o quel R,
di pit ricercasse il bisogno per far restituire
a’ Grigioni la Valtellina, e le Terre occupate
da’ Spagnuoli nella Rezia; il piede delle forze
aveva ad essere di trenta in quaranta mila Fan- j

Lega tra

ti, e sei mila Cavalli con respettivo compar-
timento; le Artiglierie dovevano allestirsi da
pitt vicini a spese comuni; era disegnato I’ es-
borso di trecento mila Scudi all' anno per indur« )
re il Mansfelt a valida diversione, e se alcu- : i
no degli Alleati fosse attaccato ne’ proprj Stati,
aveva ad essere assistito colla meta delle forze ﬁ
differendosi ad altro trattato disporre degli acqui-
sti, per far comprendere, che la risoluzionedi
muover la guerra dérivava dal sola oggetto di

A% pace,
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pace, di difesa, e per sollevare gli oppressi .

= NN 3 T, y i - “ .
GIOVANNIE ieati i Svizzeri a concorrervi, benche sitrats

BemBo

Doge g2. tasse del proprio loro interesse , lasciarono ca=

dere Iesibizione, o perché confusi nelle inters
ne discordie, o per le insinuazioni del Nunzio
Appostolico , e de'Spagnuoli ., Apprendendo perd
questi 1’unione de’ Principi , diedero mano alle
solite arti di coonestare la loro causa col man-
to della Religione , cercavano sotto pretesto Si
specioso d’ indurre al loro partito il Pontefice ,
con esibire di depositare in sua mano i Forti,
per far credere , che ad altro fine non tende=
vano i disegni del Re Cattolico, che a con-
servare la quiete universale, e a sostenere la
Religione insidiata, e periclitante.

Il progetto promoveva varieta di opinioni
nella Corte di Roma . Piaceva, che da’Princi-
pi fosse prestata al Capo della Chiesa confiden-
2a e rispetto; si lusingava il Pontefice, che a
vista delle insegne Ecclesiastiche si lasciassero
i Popoli cader I'armi di mano; che avesse 2
rendersi celebre il suo Pontificato colla pace
aniversale tra Cristiani,.e che rifiorisse la Re-
ligione Cattolica in un Paese, in cui per I in-
groduzione dell’ Eresie era da qualche tempa
gconculcata , e negletta ,

Alcani pero; che con indifferente riflesso nes
savano Jg conseguenze di risobuzione sigrande .

cre-
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credevano , che fosse o stesso accettare il de- i
posito , e disperardella pace per I'impegno deinngg;::{:‘
Eretici , e per I’ odio che concepivano contro il Doge g_g,
Romano Pontefice , di modo che I'impegno incon-
trato con gloria terminarebbe con indecoro , e
schernita da’Protestanti I'autorita senza forze del P
Capo della Chiesa calarebbero dall’Elvezia , e dal=
la Germania turbe digenti Eretiche per scacciare |
dal Paese le insegne odiate del Pontefice. Non
poter isfuggire la Santa Sede uno de’due pe- ‘ P
ricoli pur troppo evidenti, ed inevitabili, odi ,
aprire la strada per la propriadebolezza a gen- i
te ferocissima, che si tentasse di stuzzicare nelle
sue Terre, onde rinovasse all’Italia le antiche
calamita , o per resistere al di lei empito get-

e 1

A

r
i
tarsi in braccio a’Spagnuoli per dipendere dal 4
loro arbitrio, rendenda il Vicario di Cristo ‘
Ministro dell’ ambizione, e delle vaste idee che
nutrivano di dominar la Provincia. l
A fronte di tali considerazioni, e dell’altre |

molte avanzategli da’ Collegati , e specialmente 1623
da’ Veneziani, si lascid rapire il Pontefice dal«
ia vana apparenza, e dalle insinuazioni de’ Spa-
gnuoli, da’quali, ridotti alla propria volonti i |
nipoti, che nel corso breve del Pontificato del ]
Zio avevano maneggiato gli affari piu coll’ og~ '
getto del particolare interesse, che per i van- -
taggi del Cristianesimo, fu c¢on sollecitudine i
AL | gra- '

o ff
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e grande eseguita la consegna de’Forti al Duca di

G'O“\‘N’Fpno fratello del Papa, acquietate dall’autori-

Bemzo
Doge g2.ta del Governator di Milano le sollevazioni de

Forti della POPOII, pIOntI g]a ad opp()YSI all’ IH“I’E‘\‘SO delle

Valtellina

depofitstiin milizie Ecclesiastiche .
mano del

Ponte fce Non toccd tuttavia a Gregorio veder gli ef~
Morte

Gr"gcnoDe fettl della poco cauta risoluzione, colto dalla
puodinto orte in tempo, che si andavano condensan—

g omone 3o i maligni umori a travagliare I’ Italia, la-

Owavo.  oeiando la cura della Santa Sede a Maffeo Car-

dinale Barbarino di Patria Firentino in fresca

eta di anni cinquantasei, che in di [ui [uogo

fu eletto, e che assunse il nome di Urbano
Ottavo.

Non mancavano gli Ambasciadori Veneziani,

Francesco Erizzo Cavaliere, e Procuratore, Re-

niero Zeno , Girolamo Soranzo Cavaliere, e Gi-

rolamo Cornaro destinati secondo il costume della

Repubblica a prestargli ubbidienza, di eccitare

il nuovo Pontefice cogli uffizj, perché pren-

desse ripieghi adattati alla dignita della Santa

Sede, ed alla salute d’Italia; ma detestando

egli 'impegno assunto nel decorso Pontiﬁcato,

non conosceva facile la maniera di svilupparsi »

ed era costretto a prestar il nome alle sagact

deliberazioni de’ Spagnuoli. Gemeva percid sot=

to duro giogo la Rezia; continuava Leopoldo

nel possesso dell’ occupato; godevano j Spa-

gnuo-
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gnuoli i vantaggi, e comodi della Valtellina, -
e rivolto il Mansfelt a pilt ricche prede neIIaG]}%‘E’:ﬂzEI
Contea d’Oldemburgo, nella Vestfalia ;, e neIDbge 92. J[ ;
Vescovato di Munster, benché avesse ottenu~ 1624 122
ti gli esborsi pattuiti da’ Collegati, non si cu-
rava di eseguire la diversione promessa . ]

Cid che meritava maggior riflesso, era Iz
dilazions mendicata ad arte dat Pontefice per
la consegna de’ Forti; ricercava d’essere redin- I

|

tegrato delle spese; ma concorrendo agli es-
borsi cen prontezza gli Alleati, purché fosseroc :
spianati 1 Forti ; e restituita al pimiero Stato
la Valtellina , temeva di far dispiacere a’Spa- ﬁ' f
gnuoli , proponeva di unirla a’Cantoni Cattolici :
dell’ Elvezia , o di aggiungerla per quarta Le- .
ga alle tre de’ Grigioni . ”
Conoscevano gli Alleati di mancare all’ im-
pegno; se non fossero restituite le cose alla
prima condizione , temevano, che non poten-
do la Valtellina sussistere da sé sola si sareb-
be finalmente assoggettata alla protezione di
Spagna , e proponendo il Pontefice , che doves-
se essere libero il passaggio per la Valle alle
Milizie, che fossero levate dal Re Cattelico,
appariva ad evidenza, che non i riguardi di
Religione ; ma del particolare interesse spinge- _
vano i Spagnuoli a tenerne il possesso per aver =
< aper- -

|
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— aperta la porta, tnde poter a talento innondas

Giovanni o . . :
| Bewag OB Eserciti fa Germania, e I’ Italia.
Doge 92, La proposizione, avvegnaché contrarig all

interesse de’ Principt Alleati, fu accordata dal

Y Silerj coll’ assistenza def Gheffier ; ma imputan- !
*{, dosi la principal colpa al Pisieux favorito del

4 Cristianissimo, alle doglianze de’ Ministri de”

r Principi, e specialmente del Veneto Ambascia-
f 2 dore Giovanni Pesare , che rappresentd con ef-

ficacia al Re Lodovico il pregiudizio, e inde-
ol coro , che veniva a riffondersi nella Corona
. di Francia, fu il Pisieux allontanato dalla Cor-
te, richiamato 1l Silerj da Roma, e sostituito
il Bettunes, che dimostrande aperto dissentis
g mento a quanto era stato accordato senza co-
* gnizione del Cristianissimo, e de’ Principi Al-
leati, ricerco, che fosse data mano a un trat-
£4 tato, che sciogliesse i Grigioni dall’ apprensio-
re, li restituisse al primiero stato, e sovranita

ed escludesse i Spagnuoli da’passi .
Al risentimento degli Alleati contrappone-
% vano i Spagnuoli le pili scaltre insinuazioni per
vincer I'animo del Pontefice , e come avevano
saputo acquistarsi il favore del Lodovisio mel

-I- passato Pontificato, cosi al presente offerivano

a' nipoti di Urbano il matrimonio della Princi-~
It pessa Stigliana erede di ricchi Stati nel Regno
b di Napoli, e della forte Piazza di Sabioneda’

Era
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fira eziandio suggerito per affettata adulazione —=wme ﬁ{
che potevasi aggiungere la Valtellina al Domj- FL0VANNT |
nio Ecclesiastico, o lpure investire i nipoti del [%g?;z. !
Papa ; ma non potevano piacere i progetti 2’ &
Confederati , e perché sirendeva sospetto [’ jn-
grandimento secolare de'Pontefici, e perche co-
stituendosi un Principe particolare nella Val-
tellina , avrebbe questi dovuto dipendere dalp’
autorita de’ Spagnuoli , dominatori del Mi-
lanese .
Piegavano percio le cose ad aperta rottura,

tanto pil:, che sciolto il Cristianissimo da qua- .
funque sospetto, assicurato alle spalle coll’ami- |
cizia degl’ Inglesi, ed a’lati con mantener vi-
va (con esborsi di denaroall’Ollanda) Iz guer- '
ra a Spagnuoli nella Fiandra, poteva fissare i !'
pensieri, e le forze ‘alle cose d’Italia; ed i "
Veneziani non mancavano sollecitare i Principi |
della Provincia a risvegliarsi alla comune dife- 18
sa. Spedi percid Lodovico nell’ Elvezia il Mat-
chese di Coure, che unito a Girolamo Cavaz- '

za Residente per la Repubblica in Zurich, a I

fronte delle opposizioni de’ Ministri Fontificj 8\

e $pagnuoli indusse i Cantoni Cattolici a' pre- “

star la cauzione richiesta nel tratrato di Ma-~ “ 4

drid , ed i Protestanti 2 dar mano all’armi ec-
citando nel témpo medesimo i Grigioni a sol-
Jevarsi , e ad unire le propric forze a quelle |

1

d&? ':!'..
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——— de’ Collegati, dirette al solo fine di restiturrli
(11[(;::2:;1 n liberty. Disposte le cose fu deliberato dr
Poge g2, muover I'afmi sotto nome de'Svizzeri, e de’
Grigioni, levando da cadaunna ‘delle Nazioni tre
arila womini ; che dovevano essere rinforzate
con miila dwecento Fanti, e quattrocento Ca-
valli Francesi, e con altro Corpo di Milizie

Veneziane , mentre il grosso delle forze confe=

Nt e L4 A

£

$ derate doveva fermarsi a’confini del Milanese .
~1624 Poteva ritrarsi frutto dalla deliberazione, s¢
nelle menti de’ Principi confederati fossero sta-
te uniformi le massime; ma ta Francia bramas

Py vy

varled de* ya i trattar la guerra con forze ausiliarie, €
penfieri ne

"N J‘:”:‘;‘-‘Piﬁl- sotto altrui nome, senza aperta rottura co’ Spa-
gnuoli . Credevano i Veneziani, che per aver

™

4 stabilirsi ferma e sicura pace, fosse oppor=

| tuno trattar I' armi senza riguardi, e Carlo Du-
"‘ ca di Savoja cercava di concorrere piy col no-
mé , che colle forze, perche attaccata sangui-

nosa guerra tra le Corone rimanesse egli arbi-

tro della pace, onde raccogliere le spoglie da-
" vincitori , e da’ vinti, con accrescimento di qual-
, che appendice a’ suoi Stati. Suggeriva percid
24 alla Francia, e al Senato, che trattandosi lare
L mi negli angusti limiti della Rezia, non veni-
. vast ad ottenere altro frutto della vittoria, che
oh, stuzzicare a maggiori risentimenti i Spagnuoli,
dominatori di si gran parte 4’ Italia, e mentre

Sl
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si procurava la salute, e la liberta de’Grigio-
ni, si poneva in contingenza la sicurezza de!l’GIOVANm g
o e St " Bemso |
intiera Provincia. Convenire percid attaccareDoge 2.
con magnanimo sforzo il Milanese , & troncan-

=

do la radice de’scandali liberare con un solo
colpo la Rezia, e preservare I’ Italia . Non po-
ter artendersi pill propizia occasione, potendo-
si spingere il Mansfelt ad invadere lz Borgo-
gna. Essere gia acceso il fuoco nelle Provincie
di Fiandra, disposta la Danimarca co’ Prineipi
della Bassa Sassonia a muover I armi all’ Im-
perio, ed assaltata I’ Ungheria dal Transilvano, |
scorsi i Mari di Spagna dalla flotta Britannica, ‘
quali speranze poter restare al Re Cattolico di
resistere, se a mantenere in tante parti, e co=

s} distanti Ia guerra non sarebbero state bastan-
ri le rendite de’suoi Regni, non i tesoriestrat- |
ti dall’ Indie! Questa essere la maniera di ma-
neggiare , e di finire la guerra ; per altro stuz-
zica.re la fortuna del Re Cattolico con leggie- 3
re ferdite non essere, che accrescergli la glo- ]
ria, ed il fasto, non dovendo riuscir difficile ,
alla sua possanza Tisarcire a tempo opportunc |

con usura gl insulti.
Non era lontano il Senato di aderire al pro-

getto ; ma conoscendo il Duca, che la Francia
non amava devenire ad aperta guerra colla Spa=s

gna, propose al Re Lodovice ! acquisto di Ge-
no= |

ax'?
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nova, che ridotta in potere di Principe forte
sarebbe stata bastante a tenmer imbrigliati i Spa-

Doge gz.3gnuoli , ed a reprimere le loro idee di domina=

Propone il
Re di Fran.
cia 1'(‘{p|_;.
gnazione di
Genova .

Qppofizion;
nel Senato.

re I'Italia. Ma perché all'impresa vi concorresse
la Lega, fu fatta la proposizione al Senato uni=
tamente da'Francesi, e da’ Savojardi, ed a pri-
mo aspetto era da molti applaudita la massima
nella speranza di accrescere il commercio della
Cittx, e di porre argine alle vaste macchinas
zioni degli Spagnuoli.

Prima perd, che si devenisse alla delibera«
zione, insorsa Giovanni Basadonna Senatore, che
con maturo discorso fece conoscere : Essere il
progetto diverso dal fine, per cui il Senato ave-
va poco prima eccitato i Francesi a portar I
armi nella Provincia , per restituire in libertd
Ia Rezia insidiata dagli Spagnuoli. Che se il
vero bene d’ Italia era stato in ognitempo coa~
siderato nella sussistenza de’ Principt suoi na-
turali, perché si cercava al presente diconcor-
rere all’ oppressione di una Repubblica di anti-
co Stato, per investir del medesimo una na-
zione straniera? Non esservi strada pili certa
per accrescere la possanza de’ Spagnuoli nella
Provincia, che quella di far cambiar aspetto
alle reliquie de’Principati, che vantavano ine
dipendente dominazione , benché di ristret-
to Stata, e se fosse obbligata Genova a rice-

ver
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ver presidj di Francia, per I’ indole delia na- |
zione egualmente sollecita ad abbracciare IaGé(;”Nm “l*;
pace ; che risoluta ad incontrare Ia gue-rra,Dogh:aB;gﬁ e
e per il contegno cauto, e sagace de’ Spagnuo- |

1i, essere cosa facile discernere di chi avessero
in fine ad essere le vittorie sussistenti, e le
spoglie . Non potersi benst comprendere, come
ia Repubblica , che si eracotantoimpiegata per
togliere di mano a’ Spagnuoli la Valtellina co?
speciale oggetto, che non prendessero maggior
piede in Italia i stranieri, wolesse concorrere
all’ oppressione di un ianocente Dominio, non
infesto ad alcuno, e che ne’limiti delia pro-
pria moderazione , e di ristretto imperio, non |
insidiava la quiete altrui, e non prestava mo-
tivi di gelosie |

Che se la meta d¢’comuni voti era 'diveder |J
un giorno sciolta 1" Italia dalla servith de’ stra~ (|
nieri ;e che non poteva attendersi il gran be- 111
ne , che dal concorso de’ Principi suot matura- él
{i , perche cercare al presente I oppressione di \f
una Potenza , che unita agli altri poteva essere
ministza defla comune felicita? ' l

Oltre di che non essere si facife 1a caduta
Jdi Genova <ol Mare aperto a’soccorsi; col Mi- |
janese wicino ; €0’ Spagnuoli pronti a difender- s §
fla; ma ee questi col pretesto di genderla in

av¥enire munita , se a facessero soggetta, pers Il "
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Bemso

Doge 92.

1624,

Ricufa il
Senato di
aderirvi.

Ma i con-
chiude fe-
greta tra la
Francia , €
Savoia .

(G10TANNI
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ché concorrere la Repubblicaacostituirli dispoe
sitori del Genovesato, mentre fissava a scacciar=
Ii dalla Valtellina? Che finalmente era cura
del Senato riflettere al presente, ed all’ avye=
nire , e con prevenzione degna di Principe tu-
tore, propugnacolo della comune liberta , consi-
derare, ch’ era il medesimo tentar I’ oppressio-
ne della Citta, e Stato di Genova , che strin-
gere co’ pili duri nodi le catene all’ Iralia.

Concorrendo il Senato nell’opinione, fu de-
liberato di non ingerirsi nell’ affare, anzi di
spedire in Francia Ambasciadore straordinario
Girolamo Priuli Cavaliere per dichiarare al Re
la ragione del pubblico dissenso, e per dissua-
derlo di accingersi all’impresa. Fermatost il
Priuli in Torino per la morte di Lorenzo Pa-
ruta Ambasciadore al Duca , convennero in Su-
sa il Duca medesimo co’ figliuoli, il Contesta-
bile Dighieres , col Maresiatllo di Criehi, e col
Presidente Buglione Ambasciadori straordinarj
della Corona; ma dopo lunghe questioni fu
sciolto il congresso col pretesto della vicina sta—-
gione del verno, pf:r rfpigliar[o poi a primo
temgo, non senza risentimento del Duca, che
conosceva troncato il filo a'disegni,

Tali furono le pubbliche rimostranze, ma
con segreto Fonc?rto fu conchiuso tra la Frane
cia, e Savoja di attaccare il vicine anno il

Ge‘a




fuero Prrsxe. 17
(zenovesato, con dichiarazione, che la Riviera
di Ponente dovesse restare al Duca di Sa-GOVANNI

® : : ' Bemzo :
voja, ed a’ Francesi quella del Levante, tra- Doge ¢2.

scurando ilDuca i progetti de’Spagnuoli per
dissuaderlo . '
Risuonando percid da ogni parte apparecchi
d’ armi, giudico il Senato opportuno di premu-
nirsi per sicurezza dello Stato, si alla parte di
Terra, che a quella del Mare, ordinando ad —
Antonio Pisani Provveditore dell’ Armata di
tener unite le forze, ed inseguire intanto i
Corsari Barbareschi, che avevano di notte po-

sto a sacco Perasto, riuscendo al Pisani raggiun-~
gere , e sottomettere quattro Fuste Corsare di
Santa Maura . |

Sebbene fosse la stagione avanzata, e che fos-
se dispiaciuto alla Savoja , e alla Francia, che
la Repubblica non avesse applicato all’impresa
di Genova, fu stabilito di muover 'armi a sollieva
della Rezia, restando in momenti a vista dei-
le insegne Alleate occupato il paese, ed i luo-
ghi men forti, per aver i Grigioni risvegliati s
gli spiriti sopiti di liberta , per vacillare nel-
l1a costanza i Presid] Ecclesiastici attesa la de-
bolezza delle forze , e per non accender guer-
ra tra le Corone, qualora ricercassero a Spa-

gnuoli soccorsi .
L * . . - 1
Fremevano gli Austriaci agli applausi de’ po-

Tomo VIII B poli




18 StTonnal VENETA

— poli restituiti alla primiera [iberta, fissando per
Grovanx: : ' _
Bemso Scopo del loro sdegno la Repubblica di Vene-

Doge 92.zia, come quella che aveva dato I’ impulso al-
la deliberazione , ed interessata nell’ impresa la
Francia , accrescendosi 1'acerbith, allorché di-

“K minuito I’ Esercito per le distrazioni di Milizie

A ne’ Presidj, furono da’ Veneziani spediti due
" 1625 Mila Fanti, e quattrocento Cavalli a rinvigo-
; rirlo. Era percid minacciata I’invasione 2’ con-

fini per divertire le pubbliche forze dzlla Val-

_ tellina , ma differendosi I’ esecuzione si sfoga-

5 vano i Ministri Austriaci nell’ apparenze , ne-

gando il Conte Chefviller Ambasciadore di Fer-
dinando in Spagna a Leonardo Moro Amba-
sciadore de’ Veneziani la parita del titolo go-
&" duto 2’ Veneti Ambasciadori; da che ne nacque

nell’ Anticamera Reale non leggiero rumore ,

£

che fu perd sopito sul fatto, restituendosi gli

& Ambasciadori reciprocamente il saluto Senza al-
tra uffiziosita di parole. ;

Si doleva eziandio il Pontefice , esagerando

il poco rispetto, che si praticava alle

Tk

insegne
della Chiesa; ma nel timore dj dover dipende-
re da’Spagnuoli, vendicava collz voce il prete-
$o torto.

_| ndlt:ﬂ';‘,a Ridotta la Valtellina all’ ubbidienza degli Al~

1 berta dagly [€2t1 , MON rimaneva, che Sottomettere le due
feati- appendici di Bormio, e Chiavena ,

Ia prima

del-
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delle quali fu dal Coure, e da Luigi Valares-

: . . .1 o (GIOVANNE
so Cavaliere occupata , impadronendosi il Si-

Bemso *
gnor d’ Arcourt di Chiavena col Castello, ce-Doge 9z. t;*

duto a buoni patti di guerra dal Presidio, che 4
lo guarniva. Per dare I’ intiero compimento all’
impresa, non vi voleva che I’acquisto di Riva, L

posto creduto ignobile , ma che trascurato, fu il
primo che facesse argine alla fortuna degli Allea-
ti; per altro affezionati i popoli a’ loro liberatori ,

e -

| ety

confusi, e dispersi gli Austriaci, aboliti da’co-
muni convocati in Coira i trattati di Lindo, [
e di Milano, restituita al primiero vigore I’ E
Alleanza della Francia coll’ Elvezia sembrava , w’
non poter esservi ostacolo all’armi degli Al- o
leati, ed alla libertd della Rezia. Qccupata la
Terra di Vico fu eziandio espugnato Carpo
ove erano alloggiati ottocento Spagnuoli,che die-
tro le mura saettando cogli archibugi regero per
qualche tempo sanguinoso I’ attacco; ma supe-
rate con bravura dalle Milizie Albanesi le op-=
posizioni, ed obbligati i Spagnuoli a ritirarsi
verso Riva, ritrovati da questi nel viaggio altri
mille Fanti, assaltarono le genti de’ Collegati

sparse, e fuori di ogni sospetto, astringendole : ,

ad abbandonare il posto occupato, che per non

divider le forze fu poi da’Spagnuoli medesimi I

abbandonate, e “posto dagli Alleati in difesa. -

Arrivati poco appresso tre mila Allemanni della i 3
B 3 (lels i

R T R
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% condotta del Papenain, cominciarono i Capitani

(Ié?r:;zmdalia Lega a dubitare difficile Pespugnazione di

Doge 92. Riva tanto piu, che indebolito I’ Esercito per i
Presidj e per lo staccamento di due Reggimenti,

benché calasse dalla Francia il Reggimento di

Normandia di mila settecento soldati, e che i

¥
s gad s -l

Veneziani spedissero in Valtellina due mila Fan-
ti’, e duecento Cavalli, ron erano tali forze in
condizione di resistere alle genti Spagnuole ,
tenendo il Feria quaranta mila soldati allog-
giati nel Milanese , ed ammassandosi Milizie
o, nelle Provincie Austriache vicine a’ Veneziani,
_, e molte Truppe Pontificie in Ferrara. Sebbene
2 4 erano languidi gli ajuti di Francia, e vantag-
i giose I esibizioni de’ Spagnuoli avanzate al col-
T legio da Cristoforo di Benavides Ambasciadore
del Re Cattolico in Venezia , ed insinuate da
Ferdinando Duca di Mantova, che per compia
cere al Feria si era trasferito in Venezia, qua-
iora 12 Repubblica volesse accostarsi al partito
degli Austriaci, non giudico il Senato di suo

[

decoro abbandonare ! assistenza de”Grigioni per

Pk
K_'.
(5

Wi

aver impegnata la fede, e perche tale credeva
| : )
\ essere il comun bene della Provincia .

!’

& Alle arti, ed alle minaccie aggiungevano gli

s Austriaci le gelosie, spedito dal Vice Re di

D Napoli a Costantinopoli Giovanni Battista Mon
tatbano , ed altra persona per conchiuder Lega

tra
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tra Spagnuoli , e Turchi, con esibizione di sor
spender gli esborsi , che dalla Spagna erano é‘;‘;;g?!
contribuiti a’ Cosacchi per scorrere il Mar ne- Doge g3,
gro a sollieve della Polonia, d interporsi per
la pace tra la Porta, e i Persiani; e Ferdi-
nando, battuti i Protestanti, portate I'armi ne’
Vescovati di Alberstat, Magdembourg , ed Hal-
la, dichiarato, e fatto pubblicare nell’ Unghe-
ria Ferdinando Ernesto suo figliuolo maggiore ,
confermata la pace co Turchi per mezzo del
Bassa di Buda, si dimostrava pronto a secons
dare gl’inviti della fortuna, che lo chiamava
all’ ampliazione dell’ Imperio .
I maneggi de’ Spagnuoli alia Porta abortiro-
no tosto per ’odio de’ Turchi al nome della
nazione , licenziato dal Caimecan dopo i primi
discorsi I’ esibitore, e il progetto; cheanzi im-
pegnati i Turchi nella guerra di Persia, ordi-
narono al Bassa di Buda di spedire a Venezia
un Sangiacco per partecipare al Governo in pro’
va di amicizia, la pace stabilita con Cesare,e
ad oﬂ'&re a pubblici stipendj ventimila soldati.
Non fu accetrata dal Senato I’ esibizione , ¢o-
me insidicsa e sospetta; ma bensi la facolta
di ammassar Milizie al confine, di modo che
per la facilita di unir sgldatesche nelle Provin
cie oltre il Mare, e di 13 da’ monti per i passt

aperti della Valtellina, poté in breve temp®
B 3 con-
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contar la Repubblica sotto le insegne ventimi=

IOTANNI . i : : _
GBET,:BO la Fanti , e mila Cavalli , oltre i numerost
Dogegz. presidj delle Piazze .

Conoscendosi percio il Senato costituito in grado
tale di forze che poteva sperare di vendicare I’ in=
giurie , e di far scudo alla propria , e all’altrui
liberta , faceva insinuare al Re di Francia che

se la Lega aveva preso impegno di togliere @’
Grigioni la seryith, conveniva rendere il dono
assicurato e perfetto con abbassare I’ alterigia
de’ Spagnuoli, che non sarebbero stati oziosi a
tramar nuove insidie alla liberta di que’ popo-

l'" - - -
1625 1li. A che consumarsi le forze, e profondersi

11 Senato
infinua alla

I oro de’ Collegati niell’ asprezza de’ monti con=

F;‘:;E_:a ™ tro genti affidate da Trincee forti per natura,e

pilanele.  ner arte? Affacciarsi avanti gli occhi le pianu-
re ubertose del Milanese , Stato piu volte pre-
teso, e piu di una volta occupato dall’ armi
Francesi , che offeriva larga mercede a’ dispens-
dj , e che assicurando la felicita dell'Italia , ac~
cresceva la gloria del Re.

Poter allora con fondamento la Francia rivol-
gere i pensieri, e le forze all’acquisto del Ge-
novesato ; ma sin a tanto dominassero i Spa-
gnuoli nella Stato di Milano, non doversi spe-
yar facile la conquista di Genova forte per sé
medesima , e fatta pili sicura per la protezjo-
ne del Re Cattolico, che prestandole soccorsi

dagl’
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dagl’ insulei #ltrui, si appianava la strada per
domimarla .

Grovannr

Bemzo

Era il consiglio approvato dalla Francia, eDoge g2.

dalla Savoja, non gia per concorrere ad effat-
tuarlo ; ma perche obbligati i Spagnuoli a di-
fendere il Milanese dall’armi de’ Veneziani,
somministrassero a’Genovesi pit scarsi soccorsi.

In questo confuso stato di cose d’Italia, fin}
in Venezia di vivere il Doge Francesco Con-

Morte del
Boge Gio-
vanni Bem-~

tarini, in di cui luogo fu eletto Giovanni Cor- be-

naro Procuratore di San Marco . —

La vicina stagione atta alle fazioni fece ap GroVANNI

arire I’ intenzione occulta de’ Principi, parte- CORNARO
Pl, P

cipando il Buglione in Torino all’ Ambasciado-
re Priuli; Che essendo gia tutto disposto per
I'impresa di Genova, poteva sperarsi per le forze
e per le intelligenze compiuta in brev’ ora I’
impresa , dopo la quale si sarebbero impiegate
I'armi de’ Collegati contro lo Stato di Milano ,
per sciogliere affatto i ceppi all’ Italia, e per
secondare 1 sav) suggerimenti della Repubblica,
ch’ era al presente invitata a concorrervi per
ottenere le piu desiderabili condizioni .

Non lasciandosi il Senato abbagliare dalla sup-
posta facilita, e dall’ esibizioni, negd di pren-
der parte nell’impegno né pure coll’apparenza,
commettendo all’ Ambasciador Priuli di non
entrate col Duca nel Genovesato, per non in-

B 4 vol-

Doge 93.
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volgersi in una guerra non ad altro diretta |

_ GrOVANNI

] Coxnaroche ad accrescere i comuni mali. Per la co-

'I?' Doge 93. stanza della Repubblica non rallentandosi la
.’ vivacity de Francesi, o I'ardore del Duca, {
,4 | stabilita in Asti la Piazza d armi, si pose in :

ikl movimento nel mese di Marzo I’ Esercito com-

Y T post‘o di tTenramlla Fanti per la maggior par-

: Genova fen- te Frances ed occupate con dolore del Duca

rentara dal. di Mantova pitt Piazze del Monferrato per for-

Y . I;s::.-donizlz.h marvi i magazzini da guerra, fu invaso il Ge-

-‘b', novesato con empito st grande, che abbando-

nato per la maggior parte il Paese, cadde que-

sto in podesta degli aggressori, essendo in lo-

s ro arbitrio presentarsi alle Porte della Citta

s, Capitale. Tale appunto era il voto del Duca

di Savoja ; imputava il Dighieres di avarizia,

4 o di dubbia fede, perché negava assentirvi, di-

lazionandosi cotanto il compimento dell’ impre=
sa, che approdate a Genova venticinque Gale-
re, e cinque Galeoni di Spagna con quattro
mila Fanti levati al soldo de’ Genovesi , ed
2 avanzatosi il Feria in Alessandria con diciotto
_ mila Fanti, e tre mila Cavalli, rivolta ad al-
A 1625 tre imprese contro i Spagnuoli I’ Armata In-
; glese, che di concerto col Duca aveva a pas-
sare nel Mediterraneo, e veleggiando la Fran-

- cese ne’Mari di Ponentecontro i patti stabili~
ti, per reprimere li movimenti degli Ugonotti
per-

i
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perdute le speranze alla parte del Mare, ed
accresciute le difficolt alla parte di Terra, fu-%gfg‘:g
rono obbligati i Collegati a restituirsi in Pie- Doge 93.

monte .

Alla deliberazione mal intrapresa di oppri-
mere i Genovesi susseguito terrore , e danno
agli autori, ridotto il Duca di Savoja all’ estre«
me angustie per essersi inviscérate ne’suoi Sta-
ti I’armi de’ Spagnuoli, diminuite le sue gen-
ti, e disposto il Dighieres a ripassar i monti
colle Milizie Francesi, ridotte a soli duemila
Fanti, e settecento Cavalli.

Sollecitavano percio i Francesi, e il Duca i
Veneziani con efficaci uffizj, perché con attac-
care il Milanese divertissero I'eccidio alla Sa-
voja ; ma il Senato, che 2 tempo opportuno
aveva suggerita ed insinuata I’impresa, dalla
quale poteva derivare la preservazione della
Valtellina, e la salute d’ Italia , era al presen-
te lontano di stuzzicare colle sole sue forze
la possanza di un Principe confinante, armato,
e dominatore di si gran tratto della Provincia.
Tuttavia per non alienare da s¢ gl animi de-
gli Alleati dichiarava prontezza ad attaccare 2
prima stagione il Milanese , quando ‘concorres-
sero gli altri a secondare i comuni consigli .

Ma nell’ evidente pericolo del Duca di dover

cedere all’armi Spaguuole I intiero Stato, pre-
: 1
vai=
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valse la di lui fortuna, nella deliberazione del

g:i‘;ﬁiz]f"eria di accingersi all’ espugnazione di Verrua-;
; Doge 93.impresa, che sarebbe stata agevolmente compi~
_? ta, se vi fosse stata prevenzione ne’Coman-
;{ danti; ma che per la lentezza poté snervare
= le Truppe del Re Cattolico , consumate per la

maggior parte dall’ armi, dall’infermita, e da’
disagi a segno che fu costretto il Feria ridurre
a’ quartieri le reliquie di forbitissimo Esercito,
| deludendo la fortuna con eguale disgrazia la
/ « sagacita di due potenti nemici.

Non minor prova della varieta delle cose
diede il cambiamento dell’ armi al posto di Ri-
:_ | va, intorno cui dimorando oziosi gli Eserciti,
&" benche superiore quello degli Alleati ; ma distrat-

ok to nella diversita di opinioni tra Comandanti, spe=
h cialmente tra il Coure, e ilSignor di Vobcour

Maresciallo di Campo, di modo che correva

una tacita sospensione d’armi tra i due Eser~

citi, provo I'uno, e 'altro gli effetti della sta-

gione , e dell’ ozio delle Milizie, altre perite,

ed altre datesi alla fuga, convenendo al Sena-

to spedire in rinforzo nella Valtellina mille
i cinquecento Fanti, e duecento Gavalli ; sosti-
; tuendo eziandio al Valaresso cadato infermo,
Luigi Giorgio, ed al Barbaro Provveditor Gepe-.
rale in Terra Ferma, Francesco Erizzo Caya-
X liere e Procuratore.

Nell?
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Well irresoluzione del Campo Alleato aveva
Leopoldo fatta attaccare alla parte del Tirolo%g:ﬁ::;
Ja Valle di Partenz ; ma sollevato in armi Doge 93.
il Paese, e levati al soldo della Lega duemila
Grigioni, furono obbligati gli Austriari a sos-
pendere i movimenti . Ritiratosi tuttavia il
Milander colle genti Veneziane per non impe-
gnarsi alla difesa di debili luoghi a fronte dell’
Esercito nemico diretto dal Papenain , dubi-
tando il Senato, che alle facilita de’ primi ac-

quisti prendessero cuore i Spagnuoli di avan~
zarsi , spedi con sollecitudine nella Valtellina
il Duca di Candales figliuolo del Duca di Per-
non arrivato in que’ giorni col Reggimento dal-
la Francia, e con cento Cavalli, al di cul ar-
rivo animato il Giorgio fece attaccare i posti
occupati da’ Spagnuoii con felicita si grande di
successo , che a vista dell’ Esercito confederato
abbandond in fretta il Papenain, e gli acquisti
e la Valle.

Per limite a’confini, o per separazione agli
Eserciti era frapposto il Sasso Corbejo sin 2
tanto , che si mitigasse la stagione, o che riuscis-
se a’ maneggi del Cardinal Barberino alla Cor=
te di Francia rendere restituita la pace, che
ricevuto eon distinti onori, non ebbe pero 2k 1623
tra risposta, se non che fosse escguito il trat=

tato di Madrid ; consegnata dal Pontefice in
po-
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G podesta de’Spagnucli la Riva, e dagli Alleati
OVANNI : : o
C(;waxo Chiavena per essere demolite , restituita la Val-

b Doge 93.le a’ Grigioni, spogliata de’ Forti, che alterna-
SN o : g : i
) 1025 tamente dovevano esser distrutti y con condizio=
‘I -
“ ne, che fosse rigorosamente osservata la Relin
= gione Cattolica .
Tl =

Negata con uniforme parere degli Alleati Ia

’ sospensione d'armi proposta dal Legato, come
pregiudiziale a’comuni interessi » 81 visvegliaro-

no nuovi umori a perturbare Iz tranquillity

e dell’ Italia , dichiarando il Pontefice , o perche
, cio convenisse alla dignita della Santa Sede,
o per lusingare gli Austriaci ( a’quali era vin-

colato per I’ esaltazione di sua famiglia , nelle

g"a speranze del matrimonio della Stigliana  col
B Nipote) di far entrare nella Valtellina Ie 1=
; segne Ecclesiastiche con sej mila Fanti, e Cin-
quecento Cavalli diretti da Torquato Conti,
sollecitava Leopoldo ad attaccarls dal canto suo;
3 e colla spedizione del Priore Aldobranding 2
}\,’Ii]ano.aveva accord{ito, che il Governatore
sommimstr.as:se munizioni , Vettovaglie | @ Can-

3 ii noni, sostituendo a spese de] Re, ma Perd sota
! to le insegne Pontificie , le genti

? sero nelle fazioni. Per Coonestare
o dell’2rmi fu in Roma partecipata [, risoluzio-
ne a' Ministri de’ Principi, dichiarando

; i : > Che [e
; forze non erano dirette che contro j @

rigioni;
ma

*

|

1.[.
Y
9
1
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ma rispondevano essi, che non diverso essen-
do I’ interesse de’ Grigioni da quelle de’ Princi-
pi confederati, senza declinare dalla venerazio-
ne dovuta al supremo Capo della Chiesa si
ritrovavano in necessity di difenderl.

A vista de’ nuovi torbidi non era senza fon-
damento il timore, che avesse I Italia tutta ad
involgersi in sangninesa guerra , mescolandos;
ne’ disegni de’ Principi il Pontefice, che per [
uffizio suo doveva acquietare I’altrui amarezze;
ma entrato il Conti nel Milanese  ed avan-
zandosi a picciole giornate coli’ Esercito 5 das
sciava perplessi i giudizj degli uomini, se Ia
Corte di Roma volesse operar daddovero, o
pure attendere I’ esito degli occulti maneggi,
che correvano tra fe Corone. Lo costeggiava-
no i Veneziani con grosso Corpo di Truppe ,
dispbs:i , se fosse entrato nella Valle a difen-
derla co’ possibili sforzi; ma stando gli uni, e
gli altri in osservazione degli andamenti, fu
all’ improvviso pubblicato , essersi stabilita la
pace tra la Francia, e Ia Spagna per le ver-
tenze di Valtellina, non senza graye risenti-
mento degli Alleati , che dopo esser concorsi
colle Milizie, coll’oro , e tra i, pericoli de’
proprj Stati a mantenere la guerra , fremeva-
no nel vedersi esclusi dal trartaro di pace.

Dalla segretezza ne’ maneggi era ficile du-

B
oi=

G}Ovat\‘m

CorNaRro
Doge 93.

1626
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bitare, che contenesseso condizioni pregiudi~
GiovaNN1
CORNARO oy r
Doge 93cipio con larga esposizione si dimostrava la pre=~
Maneggi fe-
greti trala 1

Fiana , € culto della Religione Cattolica nella Valle, e
a Spagna ; / g : S

con rifenti= o> due Contadi adiacenti ; si restituivano a’
mento degli . g

alleati.  (Grigioni le cose, com’ erano nel principio dell’

ziali all’ altrui interesse. In fatti se nel prin-

qura de Sovrani nel voler incontaminato ik

anno tilie seicento diciasette , era poi tutto
alrerato dalle susseguenti condizioni, colle qua~
1i < levava a Grigioni qualunque sovranita nel-
12 Valtellina 4 lasciando agli abitanti di essa
libera I elezione de’ Giudici , e Magistrati ,
senza che potessero ingerirsene le tre Leghe ;
ma che a’ Signori di esse fosse corrisposta da’
Valtellini annuale pensione , che doveva essere
limitata da’ Comuni deputati, dichiarandoli pe-
& sciolti da qualunque impegno, qualora non
si acquietassero le tre Leghe al componimento,
o se tentassero contro di essi ‘cosa alcuna di
nuovo, € pregiudiziale. Era demandata al Pon-
tefice la cura d’invigilare alla custodia della
Religione , e in di Tui mano dovevansi conse-
gnare i Forti, perche quelli costrutti nell’ anno
mille seicento venti fossero demoi_iti, imponens-
dosi a2’ Grigioni di depor I' armi come avrebbe-
ro fatto i due Re, che si costituivane eziandio
interpositori delle differenze tra j Duca Carlo
di Savoja, ed i Genovesi.

Ta-
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Tale era il contenuto negli articoli che (. === '
|/
vevano pubblicarsi; ma si rendevano pit osser-GmV‘"NNI |
ORNARO fﬁ!

vabili le segrete convenzioni , nelle quali sipy
riserbavano le Corone la facoltd di assumere .
e deffinire le controversie, nel caso , non si ™
accordassero i Grigioni co’ Valtellini , e che j| L
Duca di Savoja non convenisse co’ Genovesj B
nella causa di Zucarello.

Era cosa veramente degna di osservazione >
che nel tempo medesimo in cui il Mondo for-
mava a suo piacere giudizio dell’ avvenire so- :
pra la direzione de’due Re , si affaticasse il |
Signor di Aligré Ambasciador Francese in Ve-
nezia di negare la verita defatti, e comparen-
do al Collegio facesse ampie proteste; Che la
Francia non avrebbe dato ascolto a proposizio- |
ni, qualora non vi concorresse la cognizione, ed l
assenso de’ Collegati . r

Non prestando perd fede il Senato alle asse- ‘ s
veranze dell” Ambasciadore, anzi dubitando peg- i :
giori per la segretezza i maneggi , rifletteva it
con maturita allo stato delle cose, ed alla ma- ] ._
ligna condizione de’tempi, che minacciavano
nuove calamita . Vedeva i Grigioni spogliati
del patrocinio, che di loro aveva preso la Le-
ga per porli in liberta, e nell’ immaginaria fe- il
licita de’ Valtellini commiserava i pericoli dell’ ":
Italia perche costretti questi a dipendere dall’ar- . ’

|

0ge 93.
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bitrio de’ Spagnuoli , dovevano lasciar loro liberi i

GIOVANNT __ . . 3 S
Cornaro P25 onde inondar la Valtelllna , ed oppri
Doge 93.mere la Provincia.

v
;

1626 Piti manifesta si faceva conoscere la passio=

:J ne del Duca di Savoja; fremeva di veder sa=

-l grificati all’ ambizione di due sagaci Ministri
ko Richeliet , ed Olivares , gli affari comuni;
L4 esagerava la fede violata, I’insidiose lusinghe

- de’ Francesi, la rottura de’ Trattati conchiusi

: con sacri nodi. Indi accoppiando alle ingiurie
e universali le particolari jatture si lagnava del-

la violenza praticatagli da’ Ministri di Francia,
ne' passati , e ne’vicini tempi, dell’ opportuniti
rapite , e della sagacita usata nel pid fortuna-
g“ to momento di cogliere colle Vittorie i frutt

€ de' pericoli , e de’dispendj . Richiamato con
risentimento da Parigi il figlivolo, dimostrava
di non volere invendicata I'offesa ; ma con ap-
pigliarsi a nuove aderenze, convertire le me-
desime a’ danni degli amici infede]j .

Il Senato V.enezw-zno, che con pesati riflessi
prevedeva gl’ mc\em eventi de’ precipitosi con-
! sigli , avvegnache gli fosse LN L
~ giudicava cosa confacente ail?;»‘:sja ngidg

resse, ed alla

- salute della Repubblica procedere cop moderas
# to contegno, e se I’ altrui direziona gli dava
D argomento per fissare nell’avvenire, non cre-
b deva opportuno rimettere all’ arbirrio Jeliz

& pas-
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passione il discernimento di quanto conveniyy ===
operarsi . Grotanng
Cornaro

In tale opinione fu confermato ognuno de’
. . £t & Doge 93.
Senatori dal discorso di Girolamo Trevisano Pifcorfo nel

Senato  di

Cittadino tra piltt accreditati nell’ amministra- Girolamo
zione del Governo, che disputd: Essere risen- :er:vrg;:x?fr
timento degno di Principe non assoggettarsi L
alle ingiurie , che offendevano il decoro, la fe-

de , e lasicurezzada'Stati; ma che conveniva 2’
Sovrani avveduti e costanti a2 voler mantene-

re la propria, e Paltrai libertd, riflettere , se
vantaggio maggiore potesse ritrarsi dalle risa=
Iuzioni violente, o da prudente contegno. Non

wvi ha dubbio, disse , che i Francesi non abbija~

no mancato a’loro doveri, ed offesa I'integri-

ta di fede, che ¢ il vincolo pity forte tra Prin- 1624
cipi; ma fu sempre massima di questo 'savio '
Consesso bilanciare, se pilt giovasse dissimulas

re I’ ingiurie , e continuare almeno in apparens

te amicizia, o pure secondando gl’impulsi del-

la passione pilt naturale a persone private, che

a quelle destinate al Governo de’Stati, soddis-

farsi nell’infelice piacere della vendetta coll
incertezza di quanto poteva accadere da riso-

lute deliberazioni. Col temporeggiare , e col
prendere opportunamente generosi consigli esse-

re accresciuta , e conservata la Repubblica, e I’as-

petto delle cose a prima vista valeyoli a porre

Tomo VIII. C n
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Cornago "
Doge 93. ritamento senza la scorta del pii maturo con-

24 Sroep s Voesne 1lA
in movimento gli affetti non aver mai indots
to le savie menti de’ Maggiori a’partiti d’ir-

siglio. Se I’animo del Re Cristianissimo € av-
verso alla quiete, ed al vantaggio di questo
Governo , non conviene dargli pretesti plausis
bili per inferirci molestie, e se [o crediamo
differente , perché irritarlo? Porge giusta ap-
prensione la reciproca intelligenza tra la Fran-
cia, e la Spagna , e giustamente dovrebbonsi
temere gli effetti, se vi fosse fondamento di
crederla sincera e durabile.

I motivi medesimi d'ambizione, che gli han-
po resi uniformi nell’ affettare intiera sovrani-
th , scioglieranno i nodi dell’ amicizia, e s'@
vero, che dagl’ Iroperj non sia mai disgiunta
la gelosia, e I' emnlazione , allorché saranno
pitt solleciti a sopraffar gli altri , temeranno
scambievolmente di sé medesimi, cercando ognu-
no di attraversar all’altre i progressi, e la glos
ria. Che se mai cadesse in pensiero di risen=
tirsene daddovero, quali saranno i compagni
del nostro sdegno, quali de’pericoli, e degli ac-
cidcntf? Non potremo certamente fissare , che
sopra il Pc:nteﬁce, e nel Duca dj Savoja ; ma
forse il primo non vorra farsi Ministre delle
discordie, e gia & pur troppo attaccato agli Au-
striaci per particolari riguardi,

€ per I’ avan-

Za-
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zamento di sua famiglia, e Carlo sapra bensi " /
azzardare agli ultimi pericoli se stesso, gli Sta-g?:;::; !
ti, e gli amici; ma sapra eziandio prendere’DOge 93. E

|
|

consigli non disgiunti dal suo vantaggio . Se
sara dunque rischio, che cada sopra la sola
Repubblica il peso dell’armi, e [ impegno di 1
aspra guerra , a che gioverd I’ ardira risoluzio- %
ne, se non ad accrescere 3’ némici gli Stati, -
imperciocché non saranno certamente bastanti
le nostre forze 4 resistere. |
{ Se per il lungo corso di travagliose vicende ;
abbiamo imparato a stancare Pavversa fortuna, !
serviamoci de’ mezzi sinora praticati per via-
cerla, e dissimulando le offese attendiamo 2
cogliere il punto, che nella variety delle ¢ose i3
umane apparisce un giorno favorevole , qualo- F
ta sia dalla prudenza conosciuto, e abbracciato.
Persuasa gia la maggior parte del Senato .
non fu difficile al Trevisano indurre gli alcri i
nell’ opinione , di modo che fu ereduto consiglio i
di prudenza approvare la pace, eccitando il Du-
ca di Savoja a riguardare i proprj, e i comu- i
ni interessi, ed esibendogli a tempo opportune i
forze, e denari a reciproca difesa de’ Stati. '
Ma perché da buona parte de’Francesi, a’ o
quali era odioso il Governo del Richeliew, era
disapprovata la di lui direzione, che aveva sa- 1623
grificato con sagace maneggio la fede, e i ve-
(G0 o, ri Hi

ar—
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s ———— i amici dellaCorona , spedi il Cardinale estras

ordinario Ambasciadore a Venezia il Signor di

Doge 93.Sciatoneuf, e a Torino il Buglione, per atte-

stare ed entrambi la ferma volonta del Cristia-
pissimo nel conservare I'amicizia co’ Principi
confederati , e per scusare la necessita del trat-
tato per le turbolenze del Regno, pronta per al-
tro la Corona di Francia ad assistere Ja causz
comune , e a difendere la liberta d’ Italia ,
mentre intanto avrebbe proccurato facoltd de’
passi a favore della Repubblica appresso i Gri-
gioni , ed allettava I’ indole ambiziosa del Du-
ca di Sayoja tra le lusingbe de’ Regj titoli, e
con esibirgli vantaggi .

Poca fede avevano si fatti discorsi appréssa
Puno, e I’ altro Principe, conoscendo il Sena.
to non essere in potere della Francia disporre
de’passi de’ Grigioni, dopo aver rinonziato [z
Valle zll’arbitrio de’ Spagnuoli, e Carlo poco
curava le lontane speranze a fronte delle ingiu-
rie sofferte, e del presente abbandono, dj mo=
do che per I'odio contro il Cardinale ¢ indus.
se a fomentare i malconter.)ti del Regno , pro-
n‘.i?ttend(.} I-;)ro forz.e\, eI,aISSl:enze, € con colpq

ja pericoloso eccito nghilt
T’amfi contra la Francia. o e e

Disponendosi le cose ad aspra puerra

L t
maggiari Principi, nel bollore degli a]ipy; ra

trat-

td=
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tati, non si ommetteva dalla Francia soerndalla =——= ¥
Spagna di dar mano a quells di Monzone . o XOVANNI !
> “CoRNARO it

sebbene non volessero prestarvi assemso Ja treDoge 93.
Leghe , e i Comuni Pfotestanti de’ Syizzer; si |
concertava l2 restituzione de’ Forti della Val- !
tellina ; ed il ritiro dell’ armi; ma perché rj- E
cusava il Pontefice di assumeére sopra ‘di sé il
peso dellz demolizione de’ Forti, con pernicio- |
sa deliberazione era stato assentito dal Fargis alla ; 5
Corte di Spagna, che fossero questi consegnati
a' Valtellini, o puré a'Spagnuoli per demolirli .
Al risentimento della Francia; e de’ Vene-
ziani, fu in Roma accordato tra |1 Signor di
Bettunes, ed il Conte d'©Ognat Ambascizdori V..
del Cristanissimo, e del Cattolico, che resti= h
tniti a Torquato Conti i vecchi Forti ,; allorché |
ricevesse da’ Spagnuoli serittura della soddisfa~
zione del deposito, dovesse uscire colle insegne .
Ecclesiatichie , e che ritirate I'armi degli Allea- G
21 da npuovi Forti, fossero questi da’ Paesani del Traua- e

spianati , cessando in tal maniera le ostilita, e i A
potendosi dir I’ Italia in intiera pace, se coll |
allontanamento dell’ armi fosse eziandio svani- |
to dalle menti de’ Principi il desiderio di per~ o i
turbarla . Valendosi tuttavia il Senato del be- 3
ne, che se non poteva giudicarsi durabile, era d

al certo presenté, ordind la riforma di molte il
Milizie , mantenendone in piedi un grosso Cor-
(& 3 pPo
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Doge 93.

Federico
Cornaro fi=
gliitclo del
Doge eletto
Cardinale .

E’ inter-
prerata fa-

verabiimen-
1e la legge .

38 STorRIA VENETA
po delle pit elette, per maggiore facilita di
rimettere ad ogni soppravvenienza I’ Esercito.
Eguale alla sollecitudine per la preservazio=
ne de’sudditi, e dello Stato, era la gelosia del
Governo, nel voler incontaminate le leggi, font
damento principale della liberta, che tenendo
in rassegnazione i Cittadini divertivano gli a=
busi; presagj per lo pitt fatali alla decadenza
delle Repubbliche . Correggendo percio i trascors
si, ma interpretando talyolta con favorevoli re-
scritri i decreti @ misura delle congianture , e
de’ tempi , voleva il Senato, che dalla sola ma~
no del Principe riconoscessero i Cittadini le
grazie. Promosso in quest’ anno al Cardinalato
Federico Cornaro Vescovo di Bergamo, fu pa-
sto in questione se come figliuolo del Doge,
potesse ottenerlo in vigor delle leggi, che gli
vietavano di pater ricevere benefiz] dalla Chie-
s, ma ventilata la materia, e distinguendosi
la dignita di Cardinale dagli altri benefizj soliti
dispensarsi dalla Corte di Roma, fu a pieni vo-
ti dichiarato il Cornaro capace di riceverla.
Non ebbe egual sorte Carlo Querini, che
promosso al Vescovato di Sebenico con maneg:
gi, € con modi dannati dalle leggi, gli fu prie
ma negato il possesso, € poi bandito dal Con=
siglio di Dieci, restandp dal Pontefice confe~
rita ad altro soggetto la direzione di quella
Chiesa . Se
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Se per bteyv’ora respirava I’ Italia dalle gra- —— — : :
b it . : : 10VANNI 3
1 calamita , era in movimento la magei = ‘
: . : ) 1 Chiolmace O‘rp:u Coxrnaro i
te di Europa, arridendo la fortuna agli Au-Doge93. |
strract con corso non interrotto di vittorie nella I627 r
Germania, né rimaneva a Cesare, che stabi- !

lirsi colla pace la gloria acquistata » se alletta< _
to dal solletico di maggiore dominazione non : i
avesse stuzzicato la fortuna acs mbiargli aspet— !
to. Fluttuava la Francia per la baldanza degli ‘G‘
Ugonotti animati dalle assistenze, ad opprime= -
re il partito Cattolico, ma superata dal Car-
dinale coll’ arte la natura medesima nel fonda- i
re un argine, o sia Diga nell Oceano alle boce
che della Rocella, maltrattate le Navi Inglesi,
ed obbligate il Bochingan a ritornarsene nell’In-
ghilterra con poche reliquie della grande Ar- i
mata, costretti gl’ Ollandesi a somministrare al- i
la Francia i pattuiti soccorsi , benche ansiosi , 18
che sussistesse il nido, ch’era la sede della [o- ]'
ro credenza, potevano con fondamento sperare
i Principi dell’ Italia, che acceso il fuoco nel-
Ye viscere de’ Regni lontani, ed Iinpegnate le i
nazioni tra se nemiche per gelosie di Domi-
nio, e tra pretesti di Religione a trattar [ ar- il a
mi, avesse a goder ferma e sicura pace la !
Provincia dalle invasioni, e da’danni. | | .
Non essendovi tuttavia che Ia Francia , qua- i
le potesse far fronte nelle nuove sopravvenics-
€ @ ze .
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—— ze alle vaste idee de Spagnuoli , la vedevano
%g:;::;mal volentieri involta in grand’ impegni stra~
Doge 93.nieri, che non le avebbero permesso d’ impie~

gare le applicazioni , e le forze alle imprese ol=
Nuove tur- i 4
bolenze in tre i Montl.

Itali | L 1
alizper la wroticato di vita nell’ anno decorso Ferdinan-

moite dj

pincenze - do Duca di Mantova , gli era succeduto il
. fratello Vincenzo, che sebbene in fresca eta,
logorato nella complessione faceva temere as=
sai breve il periodo de’ giorni suoi. Sazio del-
Je proprie passioni, e degli amori della moglie
Isabella di Bozzolo, si dichiarava disposto a
sciogliere il Matrimonio per la di lei sterilita
ed a sposar la nipote. Nella spedizione a Ve-
nezia del Marchese Paolo Emilio Gonzaga a
partecipare I’ assunzione sua al Ducato di Man-
tova , confido I’ intenzione al Senato; ma resi-
stendo il Pontefice alla dissoluzione del Matri-
monio , eta da’ Veneziani esortato a non ripor-
re in speranze lontane il destinod’ Italia, col-
locando piuttosto la nipote in Matrimonio con
Carlo Duca di Rethel, figliuolo di Carlo Du-
ca di Nivers discendente da Lodovico Gonzaga
nato di Federico primo Duca di Mantova, che
preferita ne’ Stati paterni la successione de’fra-
telli, era passato in Francia, ove aveva potu-
to veder illustrata la sua fumiglia con titoli, e

onori , e con tre ampj Ducati di Nivers, Ret-

hel ,




o

Lisro: Primos: 41
hel ; € Mena: Favoriva la di lui causa il Re
Cristianissimo ; ma bramavano i Spagnuoli cheGIWANN.I,
la Principessa fosse piuttosto data in isposa aggg‘;{;
Ferrante Principe di Gu‘astalia, nato pur egli
della Casa Gonzaga, ma in grado pidt remoto;
come discendente dal secondo genito diFrance-
sco Marchese di Mantova , Padre di Federico
Primo Duca, e per la superioritd, che vanta- »
va la CoronaCattolica nella Provincia, si di- -
mostrava disposta a prendere formale impegno.
Per rinvigorire le ragioni del Nivers alla suc<
cessione del Ducato di Mantova, aveva il Re
Lodovico spedito al Duca Vincenzo il Signor
di Sansciomont , per accordare il Matrimonio |
della nipote; ma contrastando nel Duca egual- i
mente la naturale lentezza , che I'immagine do~ : l]
lorosa di costituirsi da s¢ medesimo il succes-

sore , mentre in etd ancora fresca poteva spe- {
rare di aver prole propria, la tardanza presta- '
ya argomento al Duca di Savoja di proccus

rare per il figlinolo i Sponsali della Principess 18
sa Maria , con far a’ Spagnuoli vantaggiosi li
progetti nel Monferrato. | &
Ottenute dall’ Olivares, e dal Governator di | i
Milano promesse ed impegni, poco curava le

insinuazioni della Francia, perché non accres
scesse di Stati I’emula Potenza, confidando an=

21 Hi
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zi nelle gelosie di due gran Principi di aprirsi
_. G1ovanng (s
1 4 | (:0nnanola strada , onde ottenere 1" intento.
J Doge93. Nel mezzo agli occulti maneggi fu il Duca
o Vincenzo attaccato da grave infermita , in
cui persuaso dallo Striggio Ministro suo fa-
vorito, ch’era stato coll’ oro corrotto dal Re
di Francia dichiard il Rethel, (arrivato con
sollecito cammino in Mantova,) Luogotenente
o suo Generale, chiamandolo con solenne testa-
/ mento legittimo, e solo erede, che nel giorno,
q in cui era ridotto agli estremi di wvita il Du-
¢a Vincenzo sposo la Principessa, assumendo
T tosto seguita la morte del Duca , il titolo di
S" Principe di Mantova, con ottenere il giura-
= mento da’ popoli, il possesso dell'armi, e del<
la Cittadella, che gli abitanti chiamano Porto,
applaudito il di lui nome da’Mantovani, da
Casalaschi, e da’Monferini, senza che avessers
vigore gli sforzi, e le proteste del Guastalla
munito. di patente di Commissario Fmperiale ,
e fiancheggiato apertamente da’ Spagnuoli.
| Tolto' il velo alle occulte macchinazioni era
“ facile temere, che dallaforza piy, che dalla ra-
gione avesse a dipendere il destino dellz ver
__i tenza, impegnati gia i maggiori Principi per ab-
5 Pl gl i s
: - comprendere , che [e dire-
zioni della Corte Cattolica tendevano ad avere

-

o

2

1627

gli
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gli Stati tutti d’Italia, o dipendenti, o sogget —_— _‘
ti . Rimirando i Veneziani con occhio attento Cf:;:;- |
gli altrui moyimenti si credevano costituiti in Doée 93.
necessita di prender consiglio. Riflettevano di
comune utilita assistere conimpegno il Nivers, L
a di cui favore, se si fosse dichiarata la Fran- ;
cia, potevasi por freno all’ avidita de’Spagnuo- i
li; ma troppo recente era la memoria delle in-
giurie ricevute da quella Corona, per assicus
rarsi di prendere seco lei ferme deliberazioni. :

Non potevasi fissar fondamento nel Duca di i
Savoja, che sin al segno, a cui giungevano i |
suoi interessi, ed il Pontefice Principe efime= ; o
ro, e soggetto alle vicende del cambiamento,
o non si sarebbe impegnato apertamente inuna
guerra difficile, nel pericolo di veder attaccato
il Paese Ecclesiastico, o debili sarebbero riuscis
ti 1 di lui soccorsi.

Accomodandosi tuttavia alla costituzione delle i
cose presenti lo eccitavano con incessanti insinua- |
zioni, perché accorresse adivertire gl'imminenti
mali. Suggerivano al Re di Francia ' impegno ,l‘}
della Corona , ed i particolari riguardi pregius |
dicati , se fosse permesso 2’ Spagnuoli molesta- : il
re senza contrasto il nuovo Duca , che spoglia- |
to di forze avrebbe dovuto cedere alla fortu- rlf |
na degli Austriaci le ragioni, e gli Stati; Rap- =

i ; O SR |
presentavano al Duca di Savoja la necessitd di i
‘ RALr- j"
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Giovaxni

unirsi con animé sincero per reprimere la sov~

Cornaro VErchia autorita de’stranieri; ed istillavano 2

Doge g3.Cesare con efficaci uffizj; Essere gloria non

1628

minore di sua grandezza deffinire le contro-
versie coll’ Imperiale sua facolta a favore della
causa piu giusta, che costitnire in nuovi s¢on-
voglimenti [’ Ftalia.

Da’ dubbiosi concetti del Pontefice era facile
al Senato comprendere , che si sarebbhe egli in-
teressato colla mediazione ; ma che difficilmen-
ta sarebbe devenuto a risoluti ripieghi. Si ri-
sentiva in fatti la Francia; dichiarava 11 Redi
passar in persona i monti.in ajuto’ di Nivers y
si dimostrava disposto il Cardinale ; esageraya-,
no i Ministri, essere questa |’ opportunity dji
restituire alla Corona il candore di sua fede
non poco offuscato da’ passati maneggi; ma ve-
dendosi impegnato il Richeliell a terminae ik
impresa della Rocélla; in cui fissava Ia gloria
maggior del suo nome, e quindi se coljz spes
dizione a Torino di Sansciomont ¢ industriagva
tra vantaggiosi progetti staccar |z Savoja da
Spagnuoli; non apparivaro perd que’ maggiori
movimenti; che ricercavano Je congiunture
Ia sollecita necessitay de’ so¢corsi .

Con altrettanto decisiva deliberazjope g;
zavano i Spagnuoli nel gran disegn, Ko
leva mirabilmente di

e

avan-
ui va-
PTetesto ' la. protezione

YEr=
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verso il Principe di Guastalla, di modo che ac- '
cordato col Duca di Savoja il trattato con re- %TOVAN“
ciproca intenzione di alterarlo a qualunque sopra- D;’;eb!;;o i
venienza, si divisero in carta le spoglie e Piaz-
ze del Monferrato, giungendo al Cordova Go-
vernator di Milano pronta Ia ratificazione da | e
Madrid , con cento mila Scudi per rinvigorire i
di Milizie I' Esercito, € con eccitamenti, ed
encomj dell’ Olivares ; che lo infiammava a ven-
dicare colla distruzione de’Gonzaghi le ingiurie
inferite alla possanza, e felicita del Re Cat-
tolico, ed a cogliere I’ opportunita coll’ acqui-
sto di Mantova di assogettare [' Italia. ™

Disposte dal Cordova le Truppe fece allog- e
giare un grosso Corpo verso Gomo per tenere
in soggezione i Svizzeri, ed i Grigioni; altro
ne spinse nel Cremonese, onde ingelosire i Ve-
neziani; e per opporsi al Rethel, che superan;
do il proprio potere teneva in Casale quattrq
mila Fanti Francesi , e con sei mila ayveva :
guarnita la Piazza di Mantova. Erano pronti il
nella Svezia sedici mila soldati di Cesgre per
calare nell’ Ttalia a disposizione de‘SpagnuoIi, i_
da‘.éuali riconosceva Ferdinande la grandezza, i
e I’ Imperio; avevano spedito i Genovesi un | .
grosso Corpo di Truppe al Governator di Mi-
iand, che entrate nell' Alessandrino innalzaro-

jio le Bandiere di Spagna, dalle quali forze, 4
e dal- b
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e dalle molte, che andavansi raccogliendo al
(é:]i:;n?soldo del Re Cattolico animato il Cordova de-
Doge 93.1iberd di accingersi all’espugnazione di Casale,
| dal di cui destino conosceva dover dipendere

I’ esito della guerra.

Per tenere a bada i Veneziani, onde non si
movessero prima, che ne seguisse I’ acquisto,
s’ industriava di far credere al Senato con es-
pressa spedizione : Esser a risoluzione del Re
Cattolico prendere il possesso de’Stati devoluti al
giudizio di Cesare per consegnarli prontamen-
2 te a chi dalla giustizia di lui fosée creduto
che appartenessero ; devenendo il Re a tale ri-
soluzione per divertire le calamita dall’ Italia
pur troppo minacciate da’Francesi quali a ¢fut-

‘ * ’

by
3
.
b
1
'
=

9,
2‘-‘ tci Costo non v?leva la Spagna, che fossero an-
nidati a’confini del Milanese. ;
. Fu risposto per ordine del Senato: Che |3
N Repubblica non aveva cura maggiore, che dj
1628 veder in pace [’ltalia; a tale oggetto esserd
2 da essa diretti gli uffizj alle Cortj > € tale vo
- i- ’

; ‘*  ler credere , che fosse I’i i '
v, & ntenzione religiosa del

Re Cattolico.

, \ !
! Len ) Ma perc.he.co?osceva il.Senato » che trascy-

opinioni mel Tati i pensieri di moderazione , o di pace ave-
i Pate-  yano i Spagnuoli costituito j] fondame
| giore delle speranze nella fory,
sate meditazioni della manjerz

nto mag-
b} Versava in pe-
y COn Che rego-

Ia~
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fare le proprie direzioni in tempi cosi difficili 2 3
preservazione della propria, e dell’ altrui Ii:‘.mrr--%c""“”’““.1 |
ta. Variando i Senatori nelle opinioni, eraDgé{:;F;?

considerato da Simeone Contarini Cavaliere e 1626

Procuratore : Che non conveniva alla pubblica |
prudenza accelerare €on violenti ripieghi i ma- .-
li altrui, ed accrescete i proprj pericoli : Che se T

|

dall’aspetto delle cose siandavano stringendo le
catene all’ Italia, con prender parte nelle mo-
leste vertenze s si attraeva sopra i pubblici Sta. |
ti il fuoco al presente diretto ad incenerire i [ »
vicini. Impegnata la fortuna all’ esaltazione de~ i
gli Austriaci ; possente la Spagna, e domina-
trice de’ migliori Stati d’Italia; armato, vitto-
rioso, e vincolato al Cattolico I’Imperadore;
incostante , ed incerta la fede del Duca di Sa-
voja, ed attaccato nelle speranze de’ promessi i
vantaggi a’Spagnuoli; ed attenti i Francesi a
svellere dal proprio Regno !le radici de’mali,
che lo affliggevano, poca cura daessi prender- {f
si degli affari d’Italia, la di cui salute aveva-

no poco prima sagrificato al proprio fasto, ed
alla vana pompa di stabilire la pacetra le due il

Corone , ad esclusione degli Alleati. Essere j:,. 2
evidenti i pericoli della Repubblica, qualcra -
avesse voluto sostenere apertamente la causa i 4
de’ Principi debili a fronte de’pin possenti, !'. .

prestandone vivo argomento I'impegno preso a W
pre= | 8
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preservazione della Valtellina , la profusione
'de tesori, e il dispergimento delle Milizie nell'
.infelice mercede delle prestate assistenze, che
avevano esausti gli Erarj, ed oscurata la pub-
blica gloria coll esclusion de’ trattati. Si lascias-
se percio scoppiare il nembo, ove minacciava
di spingersi, ed osservando gl’ impegni, che
fossero per prendere gli altri Principi in cau-
sa, che dovevasi dir comune, non s’ attizzasse
I'invidia a sfogarsi nelle devastazioni de’ pub-
blici Stati, e a'danni de’sudditi. Che se il Dus
ca di Savoja non contento della porzione otte-
nuta del Monferrato anelasse al possesso del ri-
manente y, come pur troppo lo faceva credere
la di lui ansieta di Dominio; essere quasi cer-
to, che avrebbe chiamato in ¥talia i Francesi
ad agevolargli I'intento , e allora dovevasi pren-
dere consigli pit fermi, spuntato il primoems
pito di tant’ armi, ed indebolite le forze de
Principi. Con tali arti essersi da’ maggiori acquis
stato , ed accresciuto 1" Imperio , né conveni.
re scostarsi dalle savie direzioni , che erang
stati i fondamenti pilt sodi del Principato . Non
dover finalmente essere in alcun tempo inutili
le pubbliche forze per dar sollievo agli oppres-
$1; ma In una guerra oscura, che non permet-
teva chiaramente discernere i veri amici, egd

i certi nemici , essere pericoloso quantunque

CONn=
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consiglio , che obbligasse la Repubblica ad jp- ==wsees
teressarsi preventivamente inun impegno torb;‘doGO“NN!
nell’ aspetto , e forse pil spinoso nell’avvenira ..[5'§§:‘;;‘°

Diversa era I’opinione di Domenico Moro- 1528 .
sini , esponendo egli; Non essere effetto di
minor prudenza nelle congiunture difficili, ri-
solvere con generoso consiglio, che attender dal
tempo il momento ja determinarsi , potendosi
dalla lentezza cogliere bensi il frutto di pesate
deliberazioni ; ma talvolta dal troppo cauto conte-
gno derivare il precipiziodegli affari, e Pimpo-
tenza, onde applicarvi provvedimento. Nell’
imminente invasione della Piazza di Casale
chi non vede dipendere dalla sua cadutail de-
stino di Mantova, e arrivata questa in podesta
del Re Cattolico, cosa mancargli al sospirato
oggetto d’impadronirsi del rimanente d’ Italia?
Ignoto a Qasalaschi il loro Principe naturale,
perché ramo lontano della famiglia Gonzaga,
che sin ad ora ha conosciuto per Patria la
Francia, qual fondamento potersi fissare nella
costanza de’Popoli a sosterere un Principe debo-
le, e d'indole incerta, che non potra difender-
li dagl'insulti, o pure, che allettati dalla sa-
gace insinuazione, ¢ dalla fortuna degli Spa~
gnuoli non amino di assoggettarsi ad un So-
vrano, che puo loro assicurare la‘salute, e le
facolta? Se cio accadesse, qual duro contrasto

Tomo VIIL D do-
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dover incontrare chiunque cercasse di sostenere

Grovanni, .. ) o
la liberta spirante della Provincia; come scac<

Cornaro
Doge 93. ciare i Spagnuoli dalle Piazze occupate, e che

saranno da essi fortemente munite? Che se im-
prime apprensione [’aspetto presente delle cose
in tempo, che tuttora pende il destino e l'in=
clinazione de’ Popoli , qual immagine di orrore
dovra affacciarsi allora quando , sottomesso il
4 Monferrato, e caduta Mantova convenisse non
e solo resistere alle forze di Spagna in campo
f aperto ; ma snidare un nemico si forte dalle
< Piazze, che saranno ottimamente munite? La
pilt ragionevole confidenza di difendere Ia pro-
pria, e la comune liberta essere collocata nel-

a

¥ T
el A LN

b

de aver compagni ne'pericoli, e ne’dispendj, per-
ché la dilazione non diminuisca agli uni gli ajuti,
! e non accresca agli altri le dipendenze , e le for~
3 ze. Eccitare i Francesi ad opporsi all’emula Poten-
za, benche in apparenza confidente , ed amica;
far comprendere al Duca di Savoja I'imminen-
te sua perdizione nell’ ingannevole vantaggio
delle pattuite conquiste, e facendo scudo colle
' pubbliche forze agl’inermi, incalorendo le djs-

la risoluzione, e nel promovere i mezzi, on=
<

j posizioni de’vigorosi , sciogliere coll’ armi il
e -
| nodo, che va srringendo all’ Italia la servity
Colla prevenzione , e con far fronte 3 perico
9 li riuscire non di radoalla prudenza umapa di-

VeI~
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vertire i mali vicini, dovendo forse z vista d; va- T || o
lide opposizioni essere pity cauti i Spagnuoli adG1ovaNs: i
incontrare una guerra di fine incerto; e sos- DC;Rgb;A;;‘ ‘
pendere Cesare la spedizione nell’ Italia di se- 1628 | L
dici mila soldati, che tiene pronti alle dispo~ o
sizioni del Re Cattolico nel timore, che nell’
universale turbamento si sollevassero contro fa
sua fortuna gli umori sopiti, ma non estinti
della Germania. Nel giusto equilibrio delle
forze , non dover riuscire difficile dar mano
a’trattati, ridurre al vero sentiero il Duca di
Savoja, e disputare eziandio coll’armi il de-
stino comune ; ma dalle inutili ostentazioni, e
dalla soverchia cautela non poter sperarsi ef-
fetto migliore di quello, che deve a forza suc it
cedere alla fatale costitnzione de’ disarmati, a i
fronte de’ Principi possenti, ed ansiosi di dila-
tare I' Imperio.,

Nell’una, e nell’altra maniera conosceva il atst::::: I'ﬁ'
Senato esposta ia Repubblica ad evidente peri- di armati. g
colo d’incontrare molestie ; ma convenendo de~
terminarsi, e non lasciare in arbitrio di possen- i

ti vicini Jo stato, e la salute de’sudditi fu sta- ! ;
bilito di armarsi con sollecitudine, e vigore; #
eccitare la Francia alla difesa del Nivers, con it 13
risoluzione , impegnata che fosse la Corona, di o

spingere poderosi soccorsi in Mantova per $§o-

Dseg A mj" e

|
stenerla. i
Wl
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= “riavano in Parigi i consigli per le imprese d

CorNaRrO
Doge 93. Italia, sostenendo coloro, che amavano la glo-

Difefla
Cafale .

di
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A misura degli affetti, e degl’interessi va-

ria del Regno, convenirsi per necessita e per
decoro assistere il Nivers , far argine alla pos-
sanza de’ Spagnuoli; e ricuperare appresso gli
amici la riputazione, e la fede; ed altri, che
nella ricordanza delle passate calamita, odiava-
no di veder impegnate oltre i Monti I' armi
Francesi esageravano , che pid giovasse alla
grandezza della Corona espurgare il Regno
dalla contumacia de’sudditi , per poter poi
comparire a vista del mondo con fondato arbi-
trio a2 minacciare i possenti, ed a sollevare gli
oppressi ,

Il Cardinale pero a fronte de’discorsi degli
emuli suoi, e dell’ avversione della Regina agl’
impegni d’ Italia per il di lei attaccamento z
Spagnuoli , eccitava i Principi della Provincia,
e specialmente i Veneziani ad assistere il Ni-
vers sin a tanto, che compiuta dal Re I im-
presa della Rocella, e debellati gli Ugonotti
potesse accorrere a divertire i disegni de’ Spa-
gnuoli , non sembrando lontano il momento del-
Ia interna tranquillita .

L’'impegno della Francia a rendere ubbidiens
ti i suoi sudditi agevolava al Cordova Loppor-
tunita di espugnare Casale ;

ma cadutogli a

Y Hex
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vuoto il disegno di occupar con inganno la _—
Giovanng
JCORNARO

e regola militare I’assedio, provvedutisi i Ca-Doge 93.
salaschi di vettovaglie per la negligenza de’ 1626

Piazza , ed incamminato con poca direzione

nemici; fortificate le mura a vista dell’ Eser-
cito Spagnuolo, cresceva negli assediati la con-
fidenza egualmente, che la confusione nel cam-
po. Si aggiungeva a far vacillare i consigli de’
Spagnuoli la sollecitudine del Duca di Savoja
nell’ acquistare le Terre del Monferrato , fa-
cendo temere, che arrivato gid alla meta , a
cui tendevano le di lui viste, potesse con ade-
rire a nuove amicizie confermarsi nel possesso,
ed aspirare 2 maggiori vantaggi; né minor cura
imprimeva loro la dichiarazione di Cesare di
esser sciolto dall’impegno col Re Cattolico, 4 55 ¢
per esser passato ostilmente il Governator di
Milano nel Monferrato senza il suo concorso |
professando di voler deffiniti gli affari di Man-
tova per via di maneggio, non d armi. Sidi-
Iegno tuttavia quest’ ultima apprensione per Iz
gratitudine di Ferdinando verso il Cattoli
co, e per le speranze dell’ avvenire , che anzi
per indubitato annunzio di guerra aveva I'im.
peradore spedito in Italia con titole di Com-
missario il Conte di Nassau a prendere il pcs-
sesso del Monferrato, e di Mantova, con ordine
di assegnar al Duca certa pensione, ed allog-
D2 gin
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gio in parte del Palazzo, il quale ricercando
con insistenza I introduzione de’ presidj Cesa-

Doge 93. rel nelle Citadelle di Casale, e di Mantova,

da' Francefi

& negando al Duca il breve spazio di dodici
giorni per consigliarsi , fu egli costretto di

del Nivers . pubblicare appellazione a Cesare, e se cid gli

fosse vietato, agli Elettori dell’ Imperio._
Poco da cio miglioravasi la condi‘zjféh‘é del
Nivers, che spogliato di ajuti ,"5Bbahddha_to
dalle Milizie per difetio di paghe suppliéava
con efficaci istanze il Senato a proteggere la
sua causz, appoggiando gli uffizj a’Signori d
Avd, e di Guron; I'uno Awmbasciador ordina-
rio di Francia in Venezia, I’ altro spedito ess
pressamente dal Re, perché non permettesse
la Repubblica I'ultima perdizione del Duca sin
a tanto, che fosse la Francia in condizione di
spingere nella Provincia suoi Eserciti per so-
stenerlo, ed assisterlo. Resisteva perd il Sena-
to egualmente all’ esibizioni, e agl’ inviti, du-
bitando, che mirassero i Francesi d’ involgere
la Repubbl.ica in guerra co' Spagnuoli, per so-
Stenere esst senza rompere la pace tra le Co-
rone il destino della pericolosa insorgenza con
assistenze apparenti , e senza formale Impegno,
o dispendio ; e percio prometteya aghi  Amba-
sciadori di muover I'armi, a favor del Duca,
ed a preseryazione di Mantoya tasto, che fos-

5€
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se passato in Italia ' Esercito della Corona .
Apparendo perd interessato a favore de] Dy-S1OVaRNL

ca di Mantova I universale del Regno di Fran- Dggggo

cia, cominciavano ad udirsi grandi movimenti, - '1

di modo che coll' assenso del Re si vide in ™
rev' ora unito raguardevole Corpo di dodici :I

mila Fanti, e due mila Cavalli sotto il Mar-

chese di Uxel , che colle Regie insegne , e |

con sei Cannoni era in procinto di passare in ;"{‘

Iralia. i
Amplificate dalla fama le forze Francesi,

apprendevano i Spagnuoli i1 concorso della na- =

zione 2 segno, ch'era deliberato il Cordova dj |

levare I’assedio da Casale, tosto che avessero s v i’

i Francesi passato i monti; ma superando Pil‘lrogfjj;—f:;mi, iy

colla sommissione , che colle lusinghe, e con "
larehe ‘esibiziont il Duca di Savos = 128

arghe esibizioni 1 uca di Savoja, a di cui !
memoria erano tuttora presenti le ingiurie ri- 1

cevute da’ Francesi, e ardente I’ odio contro if i
Richelietr, furono da esso muniti i passi , ed
impedito all’Uxel I’ avanzamento per la strada i
di Castel Delfino, si disciolse I’ Esercito , la- /

sciando il Duca di Savoja fastoso, di esser ar.

bitro della guerra, e della pace, ed il Cordo-

va in ferma sicurezza di acquistare Casale. |
Spinti tuttavia a Nizza quattro mila Fanti sot- ’
to Giovanni Setbelloni, nel timore che il Du- i
ca di Savoja gonfio di sé& stesso, e sprezzatore |

D di b
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di tutti aspirasse al possesso intiero del Mon-~

(F10VANNI ;
triiano ferrato, fu la diversione assal salutare a'Casa~

Doge 93. laschi , potendosi proyvedere di Vettovaglie, €
riparare i danni delle batterie ; ma non mi-
gliorava la condizione del Duca di Mantova
ridotto ormai all’ estreme angustie per deficien-
za di denaro, a segno, che non solo gli man-
cavail provvedimento per le Milizie , ma ezian-
dio lo stipendio @’ domestici . Spedito percio a

SoVm_mmVenezia il Marchese di Pomar aricercare piut-

dz_i?’ijia ‘;T tosto pieta, che soccorso, gli furono d’ordine

Vais. i del Senato esborsati venti mila Ducati, some
ministrandone nel progresso somme wnaggiori,
perché spogliato de’ mezzi a mantenere il Pres
sidio non precipitasse 1in risoluzioni decisive
della salute 4’ Italia.

Giovava sperare dal tempo il rimedio a’ mi-

nacciati pericoli, tanto pitt , che la costanza
del Presidio di Casale, e la penuria di vettova-
glie nel Campo Spagnuolo per § universale
scarsezza della Provincia inondata in quest’an-
no dall’acque de’Fiumi nelle sue pid fertili
parti; impedite le tratte dalla Provenza; chiu-
so il Po dal Duca di Mantova; intercetto da’
Veneziani il transito a'grani nel Mi

riduceva Milano ad estreme indigenzzd,”:[?:—,sf[:
tuava il Popolo, € potévano insorgere gravi
niconvenienti, se approdati alla riviera di Ge-

no-
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nova alcuni Vascelli carichi di grani, non —— i
fosse provveduto al pericolo di scandalosa sol-'GOYM”u g
ievazione . SORN o 5
. oge 93- |
Nel mezzo alle difficolta non erano lenti i |
Spagnuoli a porre in uso I’ arti tutte, onde ri-
durre all’ultime calamita il Duca di Mantova, {
facendo abortire i progetti da esso fatti alla Cor- '
te di Vienna di depositare ( quando ottenesse
I’ investitura ) in mano di Principe confidente
Casale, ed il Monferrato , pur che lo stesso
facessero 1 Spagnuoli , ed i1 Savojardi delle
Terre occupate ; ma attraversato da’ primiqua-
lunque partito, gli fu risposto : Essere volonta
di Cesare , che a suo nome fosse presidiato
Casale dalle Milizie Allemanne; Che il Gover- !
nator di Milano tenesse |’ occupato per le. pre- it
tensioni di Guastalla; e che i Savojardi rima-
nessero al possesso delle Terre, sin a tanto se- 8
guisse sentenza, o accordo, dovendosi per ora i
sospendere le offese nel Mantovano.
Se non furono dal Duca accettate le prescri-
zioni degl'Imperiali , valsero pero le proposizio{ i
ni a differire gli estremi mali; e a dar campo d
2 Francesi di perfezionare I' impresa della Ro= f
cella, unica remora addotta da essi per passa-. it
re in Italia, dichiarando pubblicamente il Car- ;458 {
dinale , che domata [a: ribellione de’ sudditi,
son conveniva, che la gloria del Re si restrin- i} -
ges- |
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:;;esse tra limiti della Francia; ma facendo ris
(ﬂov'\““veo!!._'c- clire. I"Alpi il nome ‘della’ nazione,
Cornaro " F o i ' \ :
Doge g3.preservasse |'Italia dall’ imminente servith de
Spagnuocli, confermasse i Principi amici della
Corona , e costituisse le cose d’Europa in ades
quato equilibrio di autorita , e di potenza .
Confidato percio il Cardinale nel favore del-

la fortuna, che negl’incontri spinosi nonl’ave-
va mai abbandonzto, acceso d’odio acerbo con=
tro iSpagnucli, ed ansioso di opprimere il Du-
ea di Savoja, non temeva le opposizioni nel
passaggio de monti; non Ia resistenza delle - po-
che Milizie Savojarde disperse in pin posti
non [“avanzamento, che rentassero i Spagnuoli
perché animato I" Esercito vittorioso dalla pres
senza del Re, si lusingava, che avrebbero ce=
duto le maggiori difficoltd, e se i Spagnuoli se
gli fossero fatti in contro conosceva, che dal
mondo sarebbe ascritto a gloria della Francia,
essersi sciolto I' assedio ad una Piazza alla sola
fama, che si fosse posto in marchia P esercito
per portarle soccorso .

Decretata la massima fu spedito in Italia il
l_rjtmi::rmgi- Signor di Salodié per eccirare j Principi ad
le piffain URITS] alla F.I‘Z’.HC.IQ, glla-cché il Re a comune

loro vantaggio si avvicinava coll’ Esercito all
Alpi; ma pid che ad altri furono avanzati effi-
caci uffizj al Senato Veneziano s> che fermo ne’

suof
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suoi consigli dichiaro esser pronto a ccrncor:mem [
colla terza parte delle forze, allorche il Re (éiovzmm
ORNARO ,
fosse arrivato in ltalia. Doge 93 -
Alla fama , che di giorno in giorno accresce-
va delle forze Francesi era da gravi cure agi- |
cato il Duca di Savoja, ed il Governator di
Milano. Rimirava il primo lo Stato suo espo- |
sto all’ arbitrio di possente nemico , temeva lo .
sdegno del Cardinale, prestava poca fede a'Spa- 1';
gnuoli, il fasto de’ quali aveva poc’ anzi provo- (
cato con dispregio, e con mercantar 'amicizia.
_ Valendosi percid della naturale sagacita per
\ divertire i Francesi faceva loro rilevare con se- ol
greti Messi: Che altro non proccurava il Sena-
to Veneziano, che impegnar armi della Co- it
rona contro i Svagnuoli, per lasciarla poi sola
a decidere de! destino dell’armi, ed a’ Vene-
ziani ricordava le passate ingiurie fatte da’Fran-
cesi a’suoi Alleati, la Valtellina abbandonata,
e il disegno loro & indurre la Repubblica a rom-
pere co’ Spagnuoli per farsi seco loro compagni :
a cogliere 1 vantaggi, e le spoglie. =
Non era minore la sollecitudine del Gover- |
nator di Milano nel riflesso 2’ Stati del” Re
Catrolico in Italia mal guerniti di genti, e di
provigioni ; malcontenti i sudditi sprovvedu-
te le Piazze; scarsezza de’ viveri, e deficien- '
:

za estrema di denaro, tanto pili, ehe inoltrata-
S

tj
|
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Wi ' Armata Ollandese ne’ Mari 4’ America sot~
Giovannito il comando dell’ Ammiraglio Pietro Heinio
CoRNARO si era impadronita di venti Navi Spagnuole ca-

1 Doge 93.7
h riche del tesoro, che suole estrarre la Spagna
4 da que’ricchissimi Regni. Rimaneva la sola
.
% speranza nelle assistenze di Cesare, ed era que-
sta la sola trepidazione di tutra I'Italia di ve-

: dersi inondata dagli Allemanni all’ ingresso,
che facessero nella Provincia I' armi Francesj
Era eziandio questo‘uno tra pu forti motivi.,
che tratteneva il Senato a determinarsi, riflet~
tendo, che nel tempo medesimo, in cui dove.
va essere a fronte di possente Re , avrebbe 2
By difendersi alle spalle dall'invasione de’Tedeschi
" perloché bilanciate le speranze tuttora lontane
degli ajuti Francesi col vicino pericolo dall’ ar-
mi Allemanne, era deliberato di attendere I'in-
= camminamento delle cose, per risolyere poi a
misura delle congiunture, e dell’ avvenire . Sj
1 e compiacque. tuttavia , che da’ Comandanti d;
:af\:'it:;:ii:.d.ue .Galeon.l SCOFtat'I da due Galeazze sotto [a
d]rf?ZIOIlE dc;.Antomo (-Ja.pe[lo fosse data a’Fran-
_ cest prova di vera amicizia nel n ol L
4 que Vascelli della Corona da a!t:*;tsew'alc Cm?
; anti Inglesi

armati all' uso del corso nell’ acque di Alessan

v dretta , riuscendo la risoluzione Brata = Thirohi
b per I'onore del Porto, e piy grata a’ Francesi
per la preservazione de¢’ Legni .

' Nel




EL12ro "P-rTn ol 61
T : . . EEERTOETEY
Nel mezzo alle molte applicaziont per cu-G
5 : ST . 2 2 5 IOVANN
todia de’ Stati nella vicina rivoluzione d’Italia Cj ; 5
‘ : i ORNARO
fu chiamato il Governo a meditazioni egual- Doge 93.
mente di rilevanza per linterna quiete della
Citta, e perché non fosse alterata la simetria

della Repubblica nelle disposizioni , e regole de’ Interno mo.

vimento nel«

pilt gravi consessi. Trasse il principio la peri_ 1a citta per
colosa insorgenza dall’ animosita radicata tra la d\i‘e c?:f,?igf;
famiglia Cornara di Giovanni Doge, e la Ze-
na di Renieri Zeno, che sostenendo il posto di
Capo del Consiglio diDieci si era servito dell’
autority del Tribunale per ammonire il Doge
2 correggere nefigliuoli alcune scandalose licen-
ze. Il Doge d’ indole mansueta si era rassegnas
to al precetto; ma Giorgio uno de'figliuoli,so.
pra di cui pareva che cadesse il peso maggiore
delle imputazioni , ascrivendo ad ingiuria la
correzione , assaltd con sicarj il Zeno, mentre
discendeva dalle scale del Consiglio di Dieci,
maltrattandolo a colpi di scure con oggetto di
Jevarlo di vita. Passo la giustizia a rigorosa
sentenza contro il Cornaro, che si era tosto al-
Jontanato . Fu bandito con severe pene dal Con-
siglio di Dieci, cancellato il di lui nome dall’
ordine della nobilta, e scolpita in marmo a
mewmoria de’ posteri la colpa, e il castigo.
Ricuperata dal Zeno la salute accrebbe nel.

di lai animo Podio antico , inveendo contro U

emu-
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>~ — emula famiglia ne’ pubblici arringhi, e neile
((I;f:::;;lprivate adunanze ;, di modo che prendendo par-
Doge 93.te i fautori si convertirono in fazioni le con-

o] | troversie , esagerando 1’una I’ enormit dell’ ec-

f cesso, I'altra 1’abuso della pubblica azutorita
o nell’ esercizio di privata vendetta .

‘._j F Dalle particoleri questioni avanzandosi in di-
¥ scorsi a ventilare 1 pubblici affari, si dissemind

la voce: Che convenisse una qualche salutare
regolazione all’ autorita del Consiglio di Dieci;
restando in prova dell’universale impressione e-
% sclusi nel mese di Agosto quanti soggetti era~
no proposti all’elezione , con dolore de’buoni
Cittadini, che apprendevano la riforma esibita

.

mente degenerare in cambiamento di Governo,
ed in scandalosa licenza. Per incontrare I’ incli-
nazione de’votanti furono eletti cinque Senato-
ri con titolo di Correttori, e con incarico dj
' proporre le regole, che stimassero oppo:tune
4 per limitare I autoritad de’ Consigli, e special-
mente del Consiglio di Dieci, cadendo [ ele-
zione sopra Niccolo Contarini, Antonio da Pon-
1 te, Pietro Bondumiero, Battista Nani, e Zac-
-' caria Sagredo.

Elezione de*  Proposero questi pilt parti concernenti I’ ele-

nelle Repubbliche per regolazione, poter facil-

| Correttori » & £ y ;
.5 zione de’ Segretarj, concesione de’salyi condot-
¥ ti, ed abolizione dell’autoritd, che da’ remoti
d tem-
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tempi teneva il Consiglio di Dieci di revocare J?
- - . - - v e . ITOVENNI
i decreti del medesimo Consiglio maggiore , . -v.ro i

qualora non fossero vincolati con particolari con- Doge 93.
dizioni, e con ristrettezza de’ voti ; quali propo-
sizioni furono tutte dal Maggior Consiglio accet=-
tate. Ma allorche nella distinzione de’casi sogget-
ti alla facolta del Consiglio di Dieci fu esibita la
confermazione dell’autorita libera, sola, ed in-
dipendente del giudizio sopra i Patrizj per ca-
gioni criminali, coll’ arbitrio di demandare ad |
altri Magistrati le cose pit leggiere, come que- i
sto era lo scopo principale delle querele, e che
2 molti sembrava cosa dura, che qualunque Ii=
cenza de’nobili fosse soggettataalla severita dei
Giudizio di quel grave Consesso, che per di-
gnita procede con inquisizione, segretezza, €
rigore , che chiamasi Rito; si risvegliarono i
discorsi, restd indecisa la proposizione, ne fu
difficile rilevare dal numero de' voti, e dall’ u-
niversale commozione, che in altroincontro po-=
teva facilmente essere rigettata.

Riprodotta ne’ giorni appresso fu da Reniert. ..o
Zeno combattuta, e sostenuta da Niccold Con- ffr‘:”;,ea;‘:z-_
tarini ; ma replicando con acre ragionamento

rita del Con- I i
. figliodi Die-

Francesco Contarini Capo de’ Quaranta Crimi-ci. i
nali fece impressione si grande nelle mentide- '
gli uomini, che precorrendo le voci alla deci-

sione de’ voti, era facile comprendere , che sa~ il
reb- i -

T

B




64 S 1.0 geiae N ESiEsT Al
W LR
— rebbe esclusa la parte proposta con grave doloe

GiovanNT ; Y i e ; !
Counaro € degli uomini piu avvedutl, che prevedevanole

' Doge 93.conseguenze , e gli effetti nel cambiamento dj
S moderazione in pericolosa licenza.

| Difrorfo di y { . T .

Battifta Nani.  Per divertire gli scandali sali 1’arringo - Bat-

N tista Nani, che conciliandosi attenzione per il

{
j " credito, e per I'eta, disse: Che col solo og-
getto di preservare la salute della Repubblica

ey

combattuta da pochi amatori de’ scandali, e di
a novitd perniciose si presentava al supremo Mag-
| gior Consiglio, sede intiera del Principato, in
cui venerava raccolta la podesta tutta del Do
: minio, e dalla di cui savia disposizione dipen-
E . deva la comune felicita, la sicurezza de’ suddi-
ti, la preservazione dello Stato. Confidare nel-
& le rette menti di tanti zelanti Cittadini, che
traevano col sangue le vere massime da loro

| Padri, che deposta qualunque passione , e diles
guate |’ ombre, che tentavano di affascinare il
3 discernimento del = comun bene, ayrebbero ab.
% bracciato per proprio interesse, e per I amore
alla Patria, cid che fosse giovevole, non ci
che forse piacesse, per appianarsi [a strada alle
trasgressioni, e agli errori. Non potersi in fat-
1 ti senza trepidazione dar ascolto 3’ concetti tot-
i bidi di alcuni pochi, che per egsere pitt sciolt;
a secondar le passioni cercavano di disarmar la
¥ giustizia , togliendola dalla sede della natural
| ‘ - dis
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dignita o per affatto atterrarla, o per collocar-
lain altro posto , ove abbia ad essere pit soggettacgg:::f; |
agli uffizj, alla violenza, agli affetti . Quel brac- Doge 93.
cio, che aveva vigore per correggere le colpe de’ 1628
rei, essere il medesimo, che aveva lacura, ela
forza per tutelar gl'innocenti , e se doveva veglia-
re la pubblica sollecitudine , perché si conservasse i
ne’Grandi la moderazione , negl’inferiori il rispet- |
to, percheé togliere ad un Consesso, che poteva
dirsi sacro nella Repubblica, la facolta di por
freno agli uni, e di obbligar gli altri alla rive-
renza, per dar I'arbitrio ad un giudice, che o
spogliato/di autorita o nan vogha, o trascuri di
vendicare le colpe? Se grave fosse il delitto,
ricercarsi forte braccio, che lo corregga, e se
lieve , non essere mai stato costume del Consi-
glio di Dieci per suo decoro d’ assumerlo, ma
delegando ad altro gindice la facolta di punirlo
non riserbare a s€, che la cura di punire 1 tras-
corsi , quali da minore autorita non potevano
essere come conveniva corretti.

Essersi dalla prudenza de’Maggiori disposte
con simetria si ordinata le imansioni de’Cittadi-
ni, che non potevasi ferire una parte vitale ,
senza che se ne risentissel’ intiero Corpo aella
Repubblica; ma con alternare ne’soggetti mede.
simi I'ubbidienza , ed il comando, aver voluto
che fosse cadauno capace di assaggiare il piacer ""-

Tomo VIII. E dell’ :4 b
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— dell Imperio, senza perd dimenticarsi della mor
g;i:’::;lderazione della vita privata, e di soffrir di buen
| Doge 93. animo il soave giogo delle pubbliche Leggi . Po-
B ter questa dirsi vera liberta: pregio il piu di-

: stinto, che sia vagheggiato dagli uomini, e che
{ giovera sperare perpetuo, qualora non si declini
A dal sentiero, che fu additato dagli autoridi s
-‘

gran bene . Tramandiamo dunque, soggiunse , all
’ innocente posterita le masime, che furonoil pri.
s mo fandamento di questa Patria comune, e to-
gliendo I'autorita ad un Corpo rispettabile, tanto
utile, e necessario per viver liberi, e quieti,
_ non lo poniamo in disprezzo, o pure per diminuire
: alla colpa il castigo, non cerchiamo di molti-
plicare impuni le delinquenze . L autorita che
&, tiene il Consiglio di Dieci, non & che un’ in-
combenza ad esso addossata dalla suprema autori-

ta del Maggior Consiglio. Pud ripeterla qualunque

5 volta gli piace; ma non potra mai giovargli
di riaverla, perche gli riesce impossibile esere

1 citarla, e quando non vi sia Tribunale che Iz
sostenti , puo dirsi affatto deciso del destino

della quiete comune, e della felicitd dello Sta-

_ to. Insultera al povero il dovizioso; sard op+
j‘ presso I'umile dal potente, e se par grave [a
| sentenza che deriva dalla mano giusta de Prine

p cipe , sara cadauno costretto, ed esposto a sef-
b frire la tirannide de’privati, Non pud certa-

i men=
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thente negarsi, che non sia questa una P.atriaé’;‘(’;{';";q";1 i
felice ; che non benedicano i sudditi il pre- Cyonaro |
sente Governo ; che non sia applaudito da’ Doge 93. e
stranieri, e se €& tale, perché porré in ris-
chio un bene sicuro, per mendicare regola-

zioni non suggerite dall’ amor pubblico, ma
dalle passioni private ? Nof sara minor gloria ‘
dell’ ety presente tramandare 2’ figliuoli nella
sua purita, e fondata sopra le antiche massime
la Repubblica, che accrescere con acquisti lo
Stato , potendo questo essere esposto alle vi-
cende de’tempi, all’incostanza della fortuna, 8
alla violenza de’pili possenti; ma le stabilitd .-
delle Leggi, e Pintegrita delle massime pro-
mettere perpetuo, e non soggetto a’cambia-
menti I” Imperio.
Fu il Nani con attenzione ascoltato, ¢ qua- ‘-
sicche si arossissero gli uomini di aver creduto

_ Segue ’ele-
altrimenti , fu la parte a' pieni voti abbraccia- zione del

. Configlio di
ta; segul due giorni dopo I'elezione de’ Gitta-~ bicci.
dini al nuovo Consiglio di Dieci; assunto il
Nani nel numero con pienissimo applauso, e 9
registrata a gloria dell’ autore ne’pubblici archi- |
vj la memoria del fatto. ‘

G’ interni movimenti, che finalmente termi- b
narono con felicity, non distraevano il Senato 1629 =
dalle applicazioni agli affari d’Italia, Provin-
cia destinata ad essere teatro di nuova guerra

Eg2 per

i
|
il
il
i
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Mper la deliberazione gia fissata da’ Francesi di
g;%::g]passar I"Alpi e per I'ansieta de'Spagnuoli di
Doge 93. averne intiero il possesso. Dopo molte osser-
hesiant coi. vazioni per penetrare la vera idea de’ Francesi
2 Jpencis si rendeva riflessibile alla pubblica maturita,
Mantova. che non per questo si differiva la calata de?
Tedeschi, o che a miglior condizione si ridu-
ceva il Duca di Mantova circondato da ogui
parte dall’armi nemiche a segno di non poter
ricever soccorsi, e perd aderl a segnar la Le-
ga colla Francia, e col Duca, che dovendo du-
rare per lo spazio di seianni, sidichiarava di-
retta a stabilite la quiete d' Iralia; obbligando-
si gli Alleati alla reciproca difesa ; il Re con
venti mila Fanti, e mille Cavalli, la Repub-
blica con dodici mila soldati a piedi, e milie
duecento a Cavallo, ed il Duca con cinque
mila de’primi, e cinquecento degli altri , es~
primendosi, che con tal proporzione sarebbe:
ro divisi gli 4cquisti , qualora dalla difesa si

fosse passato all”attacco .
Appena sottoscritta la Lega insorsero gelosie,
‘quali in breve si dileguarono da fatco, impe-
rocché passando il Signor Botry confidente del
iy o 10 0 Fore 4 Spand, dubitavano |
panio - eneziani, cne fosse cola spedito per oecalti

L A ¥ -8 3 i .
ftraordinario trattati; ma rilevata la verita dell ESPEd!ZIone
al Re dij

Wanca, . Siretta a spiare le intenzioni dell’Olivares, ed

I ma:
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1 ma‘leggx , che teneva cogli Ugonotti, fd de-

ot ¥

(G1OVANNI
stinato Girolamo Soranzo Cavaliere, e Proci- CornaRD

ratore con titolo di Ambasciadore straordinario D8Be 93«

per rallegrarsi 4 nome puabblico ¢ol Re del fe-
lice: suo arrivo in Italia, eccitando ad accre-
con illustri azioni la gloria acquistata nell’ im=
Qrese di Francia e ad assicurarlo della ferma
unione della Repubblica a com®e vantaggio:

Arrivato il Re éoll’ Bsercito all’ Orso, Vil
laggio ignobile alle pendici deil’ Alpi , ed oc-
cupate con valore le barricate fatte da’ Savo;atdl
aveva occupato Susa ; ed investita senza dila-
zione la Cittadella , rimettendo al Cardinale il
Principe Vittorio spedito da Carlo, per arrestare
cogli uffizj gli avanzamenti del Campo. Non
esaudito dal Cardinale rispedt il Duca il figliuo-
lo con esibizioni si ampie ; che non do"\r_evan'o
ricusarsi , tanto pit, che sembrando al Riche-
lieti di aver ottenuto il principale oggetto del-
le sue risoluzioni, con aver ridotto a discre=
zibne il Duca di Savoja, e preservato Casale ;

1’52}9’

Trattatoin
cni cede $a-

fu accordato ; che sarebbe fornito I’ Esercita voiaalredi

Francese di vettovaglie, e di allog gtamentlda
Savojardi nel viaggio, € ritorno da Casale ;" e
provveduta di biade la Piazza a spese della
Francia ; ma co’ prodotti del Piemonte, restan-
do la Citradella di Susa, ed il Forte Gelasse
in ostaggio a' Francesi , per essere presidiata

E 3 con

Francia Su.
fa 3
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——— con Milizie Svizzere, e con tal gente munita

GiovanNt : ;
| Cornago Nizza a nome di Cesare, per essere poi dopo
b4 | Doge 93.un mese consegnata al Duca di Mantova . Se

s ricusassero i Spagnuoli di ratificare entro un
',‘1 ol tempo prefisso il Trattato, prometteva il Du-
£ | ca di unir le forze a quelle de’ Francesi per

attaccare il Milanese, continuando per retribu-
i zione nel possesso di Trino con quindici mila
b scudi di rendita, e tante Terre del Monfer-

rato .
“. : S e by
Liberato in vigor delle convenzioni da’Spa-

e gnuoli , Casale, e credendo il Cardinale di
E g - aver abbastanza wmortificato il Duca di Savoja,
con averlo spogliato di Susa, e de’ passi dell’
g; Alpi pensava di ritornarsene in Francia , con
grave dispiacere del Senato Veneziano , che
prevedeva alla partenza de’ Francesi dover rin-
& novarsi i pericoli alla Provincia. Faceva per-
. ¢id ricordare col mezzo dell’ Ambasciadore So-
i ranzo al Richeliett le obbligazioni della recen~
te Alleanza, i pericoli de”pubblici Stati, e del
Duca di Mantova a fronte de’ nemici sdegnati,
- ed esaltando la gloria del suo nome nell’ aver
,r rescituito alla Francia lo splendore della vera
' Religione, lo eccitava a donar sicura pace all’
Jtalia a confusione di coloro, che Ja volevano
iz oppressa ; non essendovialtra speranza , perché
fosse eseguito in Italia 1"accordo , che pella
for-




LisrOo Pri1wmo, 71
forza, che aveva obbligato il fasto de‘Spagnuo-m !{_
li a segnarlo. CLO;}T;? ;Lﬁ

Applaudiva il Cardinale al discorso dell’Am-Doge 93. |
Il Re di

basciadore ; ma non volendo, per la gelosiara-
rancia , e
dicata ne’ favoriti, staccarsi dal fianco del Re, i! Cafdi%afe !
che si era sollecitamente trasferito in Lingua- tpaalli;i B
docca per debellare intieramente gli Ugonotti’,
lascid a Susa il Crichi con sei mila Fanti, e
cinquecento Cavalli a custodia de’ passi, e del- ';"”'
le Porte d’Italia. i
Partito appena il Re dall' Italia si risveglia-
rono tosto gli umori sopiti del Duca di Savoja
a favor de’Spagnuoli : ripigliarono questi le
speranze degli acquisti in Provincia, e calan- r
do improvyisamente le genti di Ferdinando a ..
Costanza, e ad Uberlinghen, occuparono Lo- ﬂ
steich , passo importante della Rezia , come pu- l-!:i
re Majanfelt , e Coira tra la confusione del
Paese all intorno , e con spavento di tutta _I;.--

Ttalia . '
A fronte de’ minacciati mali da due possen= '
ti Principi conosceva il Senato, che a s¢ solo ’]

: iy b b : g i - Impegno de’
rimaneva il peso di preservare I’ Iralia ', de Impegts et

bile essendo il Duca di Mantova , poco solle- dfefa d*i- il

citi i Francesi a ripassar i monti per le tur- i

bolenze nuovamente insorte nel Regno, rilevando |

eziandio vicino il momento del grande impe- .

eno dalle voci dell’ Ambasciadore Cattolico, e t1 '
E 4 det i
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— del Ceszreo , che parteciparono la marchia dell
| GIovAaNNI il e
Esercito diretta a sostenere nella Provincia le ra-

Coxnaro v
¥4 | Doge 93.gioni dell’ Imperio ; eccitando la Repubblica a-

) mica a farsi compagna del giusto disegno, con
& | certezza , che non andarebbero disgiunti dalla
X gloria i vantaggi.
Data d ordine pubblico risposta all’uffizio in
% termini brevi, e pesati, era cuta speciale del
b Senato allestirsi a tutto potere, unir Milizie,
§ . provvedersi di munizioni , e facendo suo pros
" prio I'interesse del Duca di Mantova, come di
Stato internato in quellodella Repubblica, spe-
¢y _ di al Duca Marcantonio Businello Segretario,
perché risiedesse appresso di lui ; spedindo a
i_, quella parte Munizioni ; Cannoni , Ingegneri,

e somme riguardevoli di denaro.

Erano intanto dall’ Ambasciador Soranzo rap-
presentati alla Corte di Frahcia i gravi mali
i che sovrastavano, di modo che commosso il Re

1 spedi al Crichi il Signor di Rasilier, ond’ec-

' citasse il Duca di Savoja all’esecuzione dell’

accordo , si trasferisse 2 Mantova ad animare
3 il Duca, ed inducesse i Veneziani ad occupar
. 1 passi de!l; Valtellina, per impedire [’ zvan-

J zamento a’ Tedeschi. Ma gid questi con fermo
. piede ‘premevano il giogo alla Rezia, e sol-
54 tanto si trattenevano dal calar in Italj, per la
tardanza del denaro, che attendevano dalla

Spa-
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Spagna, nel qual tempo fu tenuto in Parigi
Consiglio , in cui intervenne P Ambascizdor So-%g:::f; I ‘:
ranzo, restando stabilito di levare quattro mi- poge ¢3. i
la Svizzeri , che con altrettanti Fanti Francesi,
e con cinquecento Cavalli avessero a sforzare i |
passi, al qual impegno concorreva la Repub- i
blica colla terza parte di soldo. Sarebbe forse
riuscita utile Ia risoluzione, se con sollecitudis
ne fosse stata eseguita, ed avrebbero gl’ impe. f
riali differita , o rallentata I'invasione d’Italia, i
impegnati in que’ siti angusti; ma ricusando il
Maresciallo di Bassonpiere di assumere I'impe=
gno per l'odio del Cardinale, e rigettato da’
Svizzeri, e da’ Grigioni il Coure, o sia Mare-
sciallo d’ Etré , che gli era stato sostitujto , non
arrivo il Bassonpiere a tempo &i cogliere lo i'
sperato vantaggio , avvegnaché si fosse rasses H-!sr:
gnato ad iotraprender la direzione.

Nell’ altrui negligenze non era lento ad ap-
proffirtargi il Puca di Savoja ; faceya fortifica- i
re Avigliana; sollecitava gli Allemanni a ca_ |
lIar nell’ Italia; esibiva di essere Capitan Gene- ;1
le dell’ Esercito, ricercando nel tempo medesi- |
mo i Francesi, che gli restituissero Susa, co- I
mecché avesse adempiute le condizioni del
convenuto .

Dall’altro canto ricusavano i Spagnuoli di
ratifica il trattato, col pretesto, che si fosser

1629 '8

e
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1 3 =1
| G ro introdotti i Francesi nel Monferrato ; negas
19 IOVANN] , b ;
' . le investiture al Du.
14 Cornaro V2 Cesare di concedere

Doge 93.ca di Mantova, e protestava di niente accorda

J
A re, sin a tanto che i Francesi volessero prens
| der parte negli affari della Provincia , spettan-
B |

igf do a lui solo, come a supremo Giudice la de-

cisione delle verterze -
Proponevano tuttavia unitamente gl'Imperia-

, li, e Spagnuoli, che levati dal Monferrato, e
& dal Piemonte i Presidj Francesi, sarebbe il
" Nivers sciolto dalte molestie ; ma ben  appari-
va, non tendere ad altro la propasizione , che
- a spogliar 1'Iralia degli ajuti stranieri, onde
$ fosse intieramente soggetta alla disposizione de-
- gli Austriaci . Era dilucidato il sospetto dalladi
chiarazione di Cesarey che eccitato dal Ponte:
fice a spedir Commissar] per. deffinire il nego-
zio con qualche accomodamento, aveva franca-
mente risposto: Che avrebbe addossato I’ inca-
rico al Fridland; (uomo egualmente feroce ;
che celebre per la felicita nell’ imprese ) accom=
1 pagnato da cinquantamila soldati per 'termina-
re le differenze.

=

A

£* Arrivato finalmente a2 Genova lo Spinola ;

o destinato a redintegrare rella Provincia il de-

D B coro dell’ armi Spagnuole , e da Genova passa-
. ealans 1o 1. 0 @ Milano con pompa, e con splendido ap-

non
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non fu difficile con talt mezzi ammassare in —
momenti I’ Esercito, e far calar dalla Rezia i%ovw:; ;4 "
Tedesch?, divulgandosi nel tempo tmedesimo ;Dggéq;: |
che passarebbero dall’ Oceano nel Mediterra-
neo trenta Galeoni Spagnuoli ad impedire lo
sharco alle Milizie Francesi, e che le jnsegne |
del Re Cattolico sarebbero eziandio penetrate r-l'
nell’ Adriatico ; disseminazione , che vivamen-
te colpiva I’ animo del Senato, il quale per to-
gliere gl inconvenienti ordind I’ allestimento
sollecito di dieci Galere in Dalmazia , ed in
Candia, onde accrescere le forze sul Mare;dgp‘i;ﬁ_ﬁ il
decreto la leva di dieci mila soldati dallo Sta- »i.

to, e numero maggiore di straniere nazioni, spe- 4 :_-:;'
cialmente Francesi, quali avevano a trasferisi 1629 It

in Italia per Mare sotto il Duca di Candales, i
ed il Cavalrere della Valetta; spedi 2 Manto- Loty l|,

va quattro mila Fanti, e trecento Albanesi a munifce i
Cavallo; ordind I'allestimento di alquanti Le- fote e
gni nel Lago, e somministro al Duca denari ’i
per levar quattro mila soldati. . ll
Non ricercavasi minor prevenzione , per prov- |
vedere allo stato pericoloso di Manroyva , mi-
nacciata dalle forze poderose di Cesare , che i
colle Truppe del Conte Rambaldo Collalto, L
destinato per Comandante principale dell’ im-
presa ascendevano a trenta mila Fanti, ecin- i

que mila Cavalli. il
Adquar- [ :
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il | o Aquartieratisi gli Allemanni lungo le rif«'ﬁ’é
s Cornano €l Adda, e dell’Olio a’ confini de’ Venezia-
i Dogel93. ni , attentamente il Proyvveditor costeggiavalt
straordindrio nel Bergamasco Marco Giustinia-
no col Colonello Milander, e con tre in quat-
tro mila de’ pit eletti soldati per assicurare i
sudditi dalle offese , sebbene devastando i Tede-
schi il Milanese osservavano rigorosa contegno
verso i pubblici Stati.
Prima che porre in uso I’aperte ostilitz ap-

=S

" ! plicarono gl Allemanni all’ arti , e all’ insidie.
P Fu tentata con tradimento Viadana, arréstato
¢ il Duca di Mena , mentre si trasferiva a Ca-
£ sale , altetrato il Duca di Mantova con lusin

2 ghiera sospensione d’4armi , qualora lasciasse
in deposito le Piazze , ed accordasse quartieri
alle Truppe , valendosi lo Spinola di Giulio
Mazzarini subordinato al Panciroli , Nunzio det
Papa, essendo questo il primo incontro, in cui
il Mazzarini prendesse maneggio negli affart
de’ Principi ; ma che poco appresso divenng
stromento di grandi azioni, rendendo di sé
chiara memoria per la sagacith ne’ consigli, &

,] per la vivacita della spirito .

_ Caduti a vuoto 1 progetti per la costanza
del Duca di Mantova nel professare |5 prote-
Vi zione della Francia, fu pubblicato in Milano

| P Editte 2 nome di Cesare, che comandava a

Pepes




Lisro Priwao, 27 i
popoli d’allontanarsi dall’ ubbidienza del Duca,,-'—-e-""j !
gettandosi nel tempo medesimo un Ponte suIGCg::I::; i
fiume Olio, da che appariva ad evidenza vici- Doge 93. i
no I’ assedio di Mantova . |

P Veneziani , che apprendevano Ie conse- i
guenze, erano deliberati di sostenerla coll’ im- > il 8
pegno maggiore , piantando il General Erizzo
il Campo in Valezzo, luogo adatrato 2 copri- i
re Verona, e Peschiera, ed aspedire in Man-
tova soccorsi. J

Si contavano sotto le pulbliche insegne di- Efercito det
ciotto mila tra Fanti, e Cavalli; ma accresce= Veneziani,

g e rifoluzion
va di numero giornalmente I’ Esercito , i del Seuatoa

modo che sperava il Senato di aver in breve hi;{;::::
tempo forze bastanti ad assistere la Pjazza dj
Mantova , a2 mantenere il rispetto allemsegne,
e la sicurezza agli Stati. ”
Occupati dagli Allemanni Vogaezo, Cicogne- i
, Valongo, e Viadana, inondavano il Terri- §=|'
torio con stragi, e desolazioni; ma tentato dal .
Duca con tagliar gli argini del fiume Pd di
annggare i Tedeschi aquartierati nelle adiacene i
ti pianure , sarehbe forse riuscito fortunato il
colpo, se da Baldovino del Monte fosse stato i
a tempo opportuno eseguito. Irritati maggior- i :
mente gli Allemanni devastayano con inumana
barbarie il fertile Territoriq, occuparono Ca-
petto, Ie Terre d’Ostia, ¢ Pontemolino, non |
sen= i
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; senza qualche irruzione ne’pubblici Stati; ma
G(:?:::I:;respinti in ogni luogo dalle guardie de’ Cap.el-
Dogé 93.letti a Cavallo, pagavano col sangue le rapine
e gl'incend) .
bifrerione S @vvicinava tuttavia I’ Esercito Cesareg 2
di Mantova Manrova , Citta per natura fortissima, situata
nel mezzo alle paludi formate dall’acque del
Fiume Sarga, che uscendo dal lago di Garda
prende il nome di Mincio, e si stagna in un
lago . Congiungono la Cirta al Continente al-

1
r-+ ;
=l
} 154

.-;w cuni Ponti, due de’ quali estesi; I’uno da la
comunicazione al Porto , Cittadella assai forte;
Paltro al Borgo di San Giorgio, e a canto di
&, esso ¢ piantato il Castello 5 porzione del ma-
g gnifico Palazzo de’ Duchi. Altre tre porte ri-
& guardano tre Ponti minori , nominati dellz
Pusterla e del Thé , sorgendo nel mezzo alle
1022 paludi qualche Isola disposta alle delizie de’
Principi.
: Non poteva dirsi se nom forte la Piazza,
" poco esposta alle batterie, che solamente in
4 distanza potevano colpirla, molto piy sicura
1 dagli assalti per I'acque, che la circomndavano,
ma di gelosia si grande per le cose d Italia,
| che i Veneziani apprendendo il pericolo benché
| remoto oltre i quattromila Fangi spediti in
B" Presidio , I avevano rinvigorita con altri mille,
i | e con cinquecento Cavalli. Muniti con genti

del-
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della Repubblica Castelgiufré, e Goito per te- .

: ey GiovaNNI i

ner la strada aperta a’soccorsi, fu Governolo Cosato

guardato dalle Milizie del Duca; ma abbando- Doge 93.
nato il posto da’Mantovani I’ occuparono i Te-=

deschi , come eziandio quello di Gazuolo dan-
do alle rapine, e alle fiamme tutto il Paese i
all’ intornc. ,
Poco migliore era la condizione del Monfer- i
rato, senonché astenevasi lo Spinola di porre ‘
I' assedio a Casale nel timore, che sopraggiun-
gessero a frastornargli I' impresa I’ armi Fran-
cesi , e bastavagli di divertire a Mantova i
soccorsi, perche cadesse in podesta de’ Tede-
schi. Era perd languida la sperznza, che pas-
sassero con sollecitudine oltre i monti gli aju-
ti di Francia per quanto efficaci fossero gl uf- lif
fizj de’ Veneziani, o perché ripullulassero nel ‘l
Regno 1 sopiti umori, o pure, percheé il Car- I'
dinale con sagacita attendesse dal tempo il j
vantaggio, che si consumassero gli Allemanni [r
per le fazioni, nella diversita del Clima, e f
nel difficile assedio, per comparire poi colle
insegne Reali a debellare i nemici gia stanchi, li

e a disporre degli amici ridotti all’ estreme in-
digenze . i

Prendendo tuttavia i Tedeschi argomento EferitoAl- |
dalla lentezza altrui minacciavano il Borgo di }de;aamm::: i |
San Giorgio, sito assai forte, che prometrendo " | d

1l 11 IR
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il Durante Colonello de’ Veneziani di’ vigoios
Govanni : o ‘
Cogn aro Samente difendere , aderi piuttosto il Duca al»
i | Doge 93.le insinuazioni del Principe di Bozzolo di ce-
14 | derlo a’ Tedeschi in atto di rispetto alle inse-

e

= gne Cesaree, nella lusinga di ricevere in ris
'i | compensa non poche facilita, e sospensione delf
*i f armi .

q Fu cosi fortunato I' effetto, quanto fedele il
! consiglio , imperocché esibito il posta all' An-
2 dringher, che dirigeva I’ Esercito per I infer-
5 mita del Collalto, accrebbero negli Austriaci le
] pretensioni, ed il fasto, ricercando di porre
] Presidio nella Cittadella , e di guardar un
. : porta . Rigettata la dimanda piantarono le
Batterie contro il Cereso per avanzarsi all
£¢ isola del The, e per avvicinarsi alle Mura,

. ma non potendo ottenere, colla forza quanto
1 bramavano, v'impiegarono I arte, escavando
nello spazio di tre ore di tregua una strads
_ coperta, col di cui mezzo occuparono il posto,
4 dandosi alla fuga le Milizie che lo guardavano
. con abbandonare I arthi, e le munizioni. Rix
cuperato poco appresso con permissione del
. mici, fu il posto gagliardamorte di molti ne-
j‘ Duca dal Durante, e con mente munito a se:
# gno, che non riusci 2’ Tedeschi dj pin sfor-

zarlo. Furono eziandio scacciatj gli

: Allemanni
5 dzl Ponte di San Giorgio

> ¢he avevano, per
i i mes




Lasr® Brimo. 3t it
meta occupato , battuti con furia dal Cannone ——
di modo che costando loro sangue qualche pal-GmV"”"Nl i

4 1 4 NN _ORNARO
mo di terra per la copiosa Artiglieria della Doge 93.

Piazza, e per il vigoroso Presidio, che in es- | [

sa vi avevano introdotto i Veneziani, soppra-
veduto il Campo di vettovaglie per la scarsez-
za della raccolta, e per I>impedimento delle
pubbliche forze a’passi tutti , che potevano
tramandarne , erano in procinto i Tedeschi di
scioglier I'assedio, se per partito fatto in Fer- |
rara con rilevante utilita de’congiunti del Pa-

pa non lPavessero provveduto dallo Stato Eccle-
siastico . Rimaneva percid la sola speranza
della difesa nella costanza ‘deghi assediati, &
negli ajuti de’ Veneziani, che ordinarono al
General Erizzo d’ introdurvi altri mille Fanti,
e quattrocento Cavalli, che scortati dal Prov«
veditor della Cavalleria Croata, e Albanese,
Pietro Querini, e dal Colonello Milander, ]
batterono settecento Cavalli Allemanni carichi !

di rapine togliendo loro la preda. Premeva

percid all’ Andringher chiuder la strada 2’ soc-

corsi, addocchiando pit che altri siti la Ter- it

ra di Goito, e Castelgiufré, ma se la prima i

fu vilmente ceduta dal Governator Mantova-

no contro I’ opinione delle Milizie Greche ,

che la guarnivano, si sostenne ['altra peraver-

vi I’ Erizzo spedite tre compagnie di rinforzo. -
Tomo VIII. F Co- i
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Conoscendo percid gli Allemanni difficile oe-
Glovanni , . _ 0 .
Cornaro Cuparla coll’ armi posero in uso le solite arti,
Doge 93.facendo intendere al Duca, che per confermas«
A i d % 9 . - .
cor ©¢ re Iossequio, che professava alle 1nsegne di
Cesare volesse cederla senza contrasto, inter-
ponendosi Giovanni Giacomo Panciroli, Nunzio
del Papa; ma ammaestrato il Duca dal passato
successo di San Giorgio rispose con risoluta
negativa, € poco appresso con vigorosa sortita
in cui sorprese la Vargiliava, tagliando a pezzi
il Presidio. Costavano perd le chiare azioni il
1529 sangue delle migliori Milizie , e percid vi spins

Tedefchi le-
vano [ affe.
dio da Man-
tova .

se I’Erizzo nella Zitta cinquecento soldati pet
la maggior parte di quelli, ch’erano stati di
presidio in Goito, cost ricercando eglino per
far conoscere di non esser stati a parte della
resa del posto.

Accresciuta di vigore la difesa della Piazza,
e diminuendosi tutto giorno |1’ Esercito Tede=
sco, tentarono gli Allemanni col mezzo del
Mazzarini d' indurre il Duca a sospender [ar-
mi; cio che prima dal Duca negato, e poi am-=
messo per I’ efficace discorso del Mazzarini ,ma
per soli dieci giorni , levarono in fretta i
Tedeschi I assedio , ritirandosi a bloccar la
Piazza in piu comodi alloggiament;,

Poco grata riusci a’ Veneziani la tregua ac-
cordata dal Duca , riflettendo, che per la sta-

gic=
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gione avanzata, in siti fangosi, e difficili si .. |
sarebbe a poco a poco consumato I’ Esercito ; e (313::3:;(; |
che levandosi dall’ assedio avrebbe certamente Doge 93. i
dovuto $agrificare il Canricne, e gli attrezziy e |
poco fu eziandio applaudita da’ Francesi ; da’ '
quali, preso gia il cammino per I’ Italia, era | f
conosciuto I'artifizio de’ Tedeschi di liberarsi : i
dall’> assedio ; per ésser sciolti ad incontrare il o
Campo nemico ; ma per quanto s sforzasse il
Duca di Savoja di far credere al Cardinale ,
che fosse vicino I’ accomodamento, non rallen- _
to egli il cammino; per non attendere a’con= . )
sigli suggeriti da’ suoi nemici.

Disposti dagli Allemanni i Quartieti in pitt
feudi dell’ Imperio,; e valendosi della forza
quand’ erano loro negati, a riserva di Casti-
glione, e di Solferino ; da’quali le Madri de
Principi pupilli ad insinuazione de’ Veneziani

Ii rigettarono nella sicurezza di esser soccorse, :
respirava in qualche parte la Piazza di Man- f
tova , ma gemevano [ altre Terre, e [uoghi
adiacenti oppressi galla barbarie delle Milizie,
di modo che lasciati dagli abitanti incolti i -
Terreni, se scarsi erano stati .i prodotti del -
presente anno, molto pilt infeconda aveva ad I
ess@re la terra nell’avvenire. Pefle nel '
=l . .x Campo Al«
Alla grave calamita, altra si aggiungeva pit jemauno .
funesta e terribile, grassando la peste nel Cam-
Eg2 Po
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po Allemanno, € diffondendosi da questo nel

GI1OVANNT p :
CORNMOMantovano, Milanese, e nella Valtellina con

Doge 93.orrore del rimanente d’ Iralia .

Morte di ARl e Il .
SRl Non fu a parte delle maggiori vicine disgra-
Cornaro Do ,1a il Doge Giovanni Cornaro, che mort nel

o Gne del corrente anno afflitto da’ travagli, e
specialmente per vedere la Patria in molesto
NiccoLo’ . : ]
ConTari- TPEBNO colla Corte di Roma, a eagione del
w1 figlivolo Cardinale, che rierovandosi posseders
Doge 94.i1 Vescovato di Vicenza era Sstato promosso 3
quelto di Padova. Ostando le leggi ricusava il Se-
1629 nato di accordargli il possesso temporale: Si lagna-
mmpunta- v il Pontefice , che ascriveva ad offesa la pubblica

mento nella
. . . A . . .
Corte di Ro- ritrosia , avvegnacche il Cardinale medesimo

ma .

per non incorrere nella pubblica indignazions
lo supplicasse 2 conferire ad altro soggetto la
nuova Chiesa . Non valendo le istanze del Car-
dinale a piegar I'animo del Pontefice, fu dal-
la congiuntara deffinito I'impuntamento, imper:
ciocché morto Giovanni Tiepolo Patriarca di
Venezia, fu dal Senato demandata la dignita
al Cardinale, ed il Ponteficeidestino at Vescovato
di Padova Marcantonio Cornaro fratello del
Cardinale ,che sosteneva il Primiceriata in San
Marco .

Altro motivo di amarezze insorse tra [a Res
pubblica, e la Corte di Roma per I arresto fat-
to da’ pubblici Legni di alcuni Vascelli de’Ra-

B
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gusei, che passavano per il Golfo di AnconaN S i
e ; [CCOLO |
senza la soddisfazione della consueta COTTiSPOn~C AR~ |
sione ; ma sebbene Urbano se ne dolesse ; non N1
furoho dal Senato licenziati, se non quandoDOge%«
conosciuti i pubblici diritti; spedirono i Ragusei
Leonardo Giorgi Ambasciadore a ricercatli per
grazia .
Fu eziandio 4’ ordine del Senato impedito il
transito ¢on barche armate a grani che passa- T
vano al Campo Cesareo per la strada di Goro
avanzando nel tempo medesimo forti doglians
ze al Ponteefice , perché come Capo de’ Prin-
eipi Italiani, in vece di pteservare la Provin=
cia dall’ invasione de’stranieri, somministrasse
alimento dallo Stato Eeclesiastico a ¢oloro, che
cercavano opprimerla, dopo aver eccitato la
Francia, e la Repubblica a far argine a’loro
disegni . | -
A grado tale di trascurateiza per [a libertd e
dell’ Italia erano ridotti i Principi suoi natu-
rali, che lasingati da vane speranze di partis I
colare grandezza, o spinti da Bassi oggetti di g“ 3
profitto ; non solo non applicavano a difende<
re la propria, e l'altrui salvezza; ma presta=
vano facilit, e comodo alle gentj straniete per I

restringere le catene all’infelice Provincia - it
In fatti rinvigoriti gli Allemanni dalla co- glfi P

pia de’viveri, benché aquartierati in qualche ‘“ ,'
| L

F 3 di- it
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distanza da Mantova, desolavano con barbas
rie il Territorio , e se talvolta spinti gli abitans
ti delle Terre dalla disperazione trucidavano
.qualche Corpo di Milizie destinate al presidio
de’ luoghi , soprafatti in fine da maggior forza
raddoppiavano i proprj mali, non ottenendo che
1 infelice mercede di mon perire senza vendetta
Attendevano a braccia aperte i Francesi; ma
fissavano questi pitt ad indurre i Veneziani 2
rompere colla Spagna, che ad incontrare eglis
no positivo impegno colla Corona, o perche il
Richeliet paventasse I’odio della Regina, che
gli aveva intimato sotto pena di sua disgrazia
di non devenire a’ rottura co’Spagnuoli, o pet-
ché forse nella depressione de’ Prinoipi Italiani
sperasse la Francia dividere col Cattplico gli
acquisti ; e le spoglie .

Certa cosa &, che il Maresciallo di Etré istava
con efficaci istanze appresso la Repubblica,
perché desse principio alle ostilita contro il
Milanese ; proponeva vantaggi, assicurava la
prontezza della Francia ad attaccare alla parte

opposta ; ma costante il Senato ne’suoi consi-
gli, benché fossero avvalorate le proposizioni
del Maresciallo dal Signor &’ Avo Ambascig—;
dore ordinario, e dal Signor di Sabran Gen-
tiluomo inviato dalla Francia, rispondeva, che
la Repubblica moverebbe la guerra tosto, che

dall’




L tepersov P'e 1 #ccon & | |

. ; - ; .. TRy
dall’armi Francesi fossero attaccati gli Stati di —— i
1ccoLo i

ONTARI-
le direzioni degli Allemapm , e di non staccar N1

I’Esercito dalla difesa di Mantova. Doge 94. “' "

Avanzandosi perd I’ Esercito Francese all’ |
Italia, era pressato dal Cardinale il Duca di
Savoja per provvedimento di vettovaglie, per
sicurezza de’ passi, e perché unisse le Truppe
alle insegne Reali; ma adducendo il Duca or
questa , or quella difficolta, gli fu intimata Ia

Spagna , adducendo la necessitd di vegliare al-¢

demolizione di Avigliana , non essendo decoto
del Campo, che avesse a passare a vista di
Piazze armate. Fremeva Carlo al precétto,
cercava sottrarsi, mendicava pretesti, conve-
nendo in fine di demolire I’ ultime fortificazio-
ni, e di non trattener al presidio della Piaz- W
za , che trecento soldati; tha tanto fu lontana j
dalle promesse | esecuzione, che anzi con odio i

acerbo del Cardinale compari il Duca con in- I8
trepidezza , e co:\ fasto a costeggiate con quin- - il
dici mila"Fanti, e tre mila Cavalli I' Esercito
Frgncese Iungo le rive della Dotra. Suggeriva- p“"
no alcuni Capitani Francesi, che varcato il pic- A
ciolo Fiume si attaccasseroi Savojardi gente per

la maggior parte collettizia ; ma covando il Car- !
dinale piu acerba vendetta, permise all” Am-
basciador Soranzo di passare a Torino per in- r
terporsi, e per addormentare il Duca, toglien- i &
£ 4 do- :F! :
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N‘" — dosi nel tempo medesimo dal fianco lo stimo=
1CCOLO : 4
ConTagi-10, che incessantemente lo eccitava ad avan=~

N1 zarsi a danni del Milanese, ed al soccorso di
Dogegq.Mamova’ spingendo poi egli a Rivoli oltre
la Dora due mila Cavalli per sorprendere co-
14 Carlo , ed il Principe Vittorio , giacché
= tal’era il costume del Duca di trattare i piu gra-
;ff;ii?e(o?f viaffari tra le delizie, e le apparenze dell’ozio .,
Duca disz- Di poche ore ando fallito il disegno, avvisato,
bl i come fu fama il Duca da suo confidente nel
Campo, e trasferitosi col figliuolo a Torino,
tra le pubbliche dimostrazioni di sdegno diede
congedo all’ Ambasciador della Repubblica Fran-
cesco Cornaro, nel sospetto, che passasse di
concerto col Cardinale. Tolto il velo alle dis-
simulazioni pubblicava il Richeliett d' investire
Torino; ma nel tempo medesimo spedi il Cri
chi con sei mille Fanti, e mille Cavalli 2 bloc-
car Pinarolo, che non forte, ma Piazza im-
portantissima per il sito, e piantata in emi-
nenza al termine dell’ Alpi dove sboccano al-
cune Valli, che prestano facile ed ampio in-
gresso all’ [talia, debile di presidio per esser
zta;o 'trad'oit'o ;! tgrotsso delle genti a Torino
miglia dista ) s
i e ORI
e M i g
v 0o, cafflto 10 nell’ ultimo di Mar-
zo la Cittadella.

L ac~
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L’ acquisto di Pinarolo , che appianava ai ,
F % 1 d 3 -y . io . NIC‘CDLO :i
rancesi la strada 2’ pilt vasti disegni era conCoyrari- |
orrore ricevuto dal Duca di Savoja: Vedeva w1
innondato il Piemonte , stabiliti i Francesi Doge 94 I
nella gelosa frontiera, non bastanti le pro- |

prie forze a resistere , decaduti di animo i i
sudditi, né altra speranza gli restava di sa-
Iute , che chiamare in soccorso i Spagnuoli, if
de’ quali perO conosceva dover riuscire poco |
men pesante il soccorso . Per divertire I’im- l
minente perdizione spedi lo Scaglia al Gover-
nator di Milano, dal quale fu tosto sovvenuto
con due terzi di Fanteria, e con alquanti Alle-
manni ; soccorso bastante a trattenere il Duca,
che non si appigliasse ad altri accordi; ma |
che tenendo i Francesi impegnati nel Piemon- [\|
te, poteva restar libero campo allo Spinola di il
assediare Casale. ii ;
Aperta zll’ armi del Re la Savoja, non vi
era Piazza , che non cedesse liberamente all’
Esercito, di modo che fu costretto lo Spino- |
la, per divertire I'ultima rovina del Duca, spe-
dirgli in ajuto altre cinque Compagnie di Ca- f
valli , e sei mila Allemanni poco prima arriva- 1
ti in Italia. Pil perd che la forza de’ nemici 1t
temendo i Francesi la dilatazione della peste |
che obbligd il Re-a ritornarsene a Lione per

custodia della Reale persona , mietendo il mor-
bo-

|
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Niccoro'

— bo 2 migliaja le vite in ogni parte d’ltalia

Contar~Ma specialmente nella Piazza di Mantova, ove

NI
Doge 94.
Avanzamene
to della pe-
ite in Mun.
tova .

cadevano estinte quante Milizie v’ introduce-
vano i Veneziani per presidiarla. Si riduceva
percio a condizione infelice il nuovo Duca;
ma risentiva danno maggiore lo stato suo dall’
alienazione de'Popoli, egualmente, che dalle
proditorie trame di coloro, che affettando pre-
stargli ossequio, gli suggerivano perniciosi cone
sigli per perderlo.

Negli anfratti cosi difficili, cogli Alleman=
ni vicini; e possenti, colia peste che flagella
va i Presidj, ed 1 Popoli, e coll’ intestine in
sidie, che di giorno in giorno accrescevano,
non poteva riuscir fortunato il destino d; Man-
tova; tanto pit che mentre i Veneziani solle=
citavano la Francia a portarvi soccorso s il Car-
dinale insisteva, perché la Repubblica con ge=
neroso sforzo sciogliesse I’ assedio dalla Piazza )
in tempo, che le forze maggiori degli Allemanni
erano da’Francesi divertite in Piemonte .

Sembrava grave al Senato dopo i rilevanti
dispendj assumere un nuovo Peso, e sostenere
col solo s-uo_ E.r.arm » @ colle proprie Milizie la
Pieservazione di Mantova ; ma conosceva ezian-
dio gettate le applicazioni, e profasolimunils
mente -1’0r0, se nello stato piy pericolodd. andss
se lasciato sprovveduta la Piazza, minacciara

dal-
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dalle insidie, dalla pestey daglinimici. Crede- —— —
Niccoro’

va impegnato il decoro pubblico appresso iIComszw !

mondo, rifletteva, che in Mantova venivano a  y

difendere i pubblici Stati dalle insolenze ed Dogeos.

invasioni degli Allemanni, di modo che dopo

qualche perplessita, e reciproche questioni de~ :

libero di opérar con risoluzione, ordinando al I

(Generale Sagredo succeduto all’ Erizzo di por=~

te in marcia I”esercito per eseguire quanto si

fosse concertato col Duca di Mantova , onde

discacciare gli Allemanni da’paosti. :
AIl opinione de’Generali, e del Maresciallo 1 veneziani "

d’ Etré prevalse la mala sorte , o I ostinazione f—i?;f;’f”;” r

del Duca, imperciocché stabilitosi nella Consul- 25"

ma S’ oppo. i
ne il Duca. |

cito fosse attaccato (Goito uscisse un grosso Cor= |
po del Presidio ad ingelosir gli altri posti, ‘
non assenti mai il Duca, che fosse la Piazza : il
spogliata di forze, avvegnaché le Milizie tutte i
fossero pagate da’ Veneziani, e che eisbisse il r
Senato di rinforzar Mantova con altri cinque~ !
cento Fanti, e con trecento Cavalli. E pure
sembrava , che la fortuna secondasse 1 gene- H

rosi consigli, scacciati gia con bravura da Mi- il
chele Priuli Provveditore nel Veronese gli Al~ I
lemanni da Ponte Molino, e da Ostia, e fu-
gati alla Volta dal Provveditor Querini. il

Il ritardo diede comodita 2 Tedeschi, on- i
de it 8

Dty T3 S
e,

ta, che nel tempo medesimo, in cuidall’ Eser-

" P
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. e _de fortificati in Goito; munito dal Galasso¢on
Niccoro ; :
Contarg-venti insegne di Fanteria; ma credendo i Ge=

N1 nerali, che almeno avesse a prendersi posto 2
Doge 94.

=

Rivalta per cuoprir Mantova; e per tener Goi-
to in assedio, era sordo il Duca a qualunque
progetto, non ammetteva consigli, deliberan-
dosi finalmente, che I’ Esercito Veneziano si
accampasse a Marmirolo ; ed a Castiglion Man-
tovano, per decidere poi se avesse ad attaccar
si Goito. A tal fine fu spedito il Valetta con
tre mila Fanti, e con Corpo di Cavalleriz ad
occupar Villabona, e Meregno; ma attaccato
dal Galasso, benché respingesse nel prime in:
contro con bravura i Tedeschi, si diedero pe=
1O questi a battere con cinque Cannoni le Frin-
cee non per anco petfezionate con grave dan
no de’ Veneziani, e spianate le difese, ferito;
e caduto prigione il Valetta si sbandarono le
Milizie , safvandosi altre in Mantova, ed altre
al grosso del Campo. Non trascurato dat Ga-
lasso I’ incontro marciava con otto mjla Fanti;
e cinquecento Cavalli per attaccare Valezzo;
ma debile essendo il recinto, ed in confusione
i soldati, fu deliberato in tumultuaria consul-
ta di levarsi preventivamente da] posto , arde-
re le munizioni, e porre ip luogo sicuro il
Cannone , con intenzione di ripartire I’ Eserci-
to in Peschiera, e in Verongs .

In-
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Inseguito il Campo dal Galasso fu calda I i
{azione a Castelnovo non senza danno de’ Ve-é\ggco!‘?: o=
neti ; ma fu maggiore la confusione , che lo NT,M :
scapito , tanto pilt, che non vdile il Galasso Doge 54.
impegnarsi sotto il Cannone di Peschiera, ri- vr::?téia'rii:;
tornando a Valezzo, ove fortificd la Rocca, "#*"" 1
come posto opportuno a danneggiare gli Stati
della Repubblica, e ad impedire a Mantova i
SOCCOTSi .

Per la presente disgrazia si presagivano nuo- E:iﬁ?dd
vi sconcerti; si spargevano voci d invasioni |
nella Lombardia, e nel Friuli; erano minac-
ciati i confini di Bergamo e di Crema; ma il
Senato accorrendo con intrepidezza a’ pericoli |
eccitava 1 Comandanti ad usar valore, promet-
teva assistere, e con spedizioni copiose ‘di de- i
naro accresceva le Milizie, commettendo 2’
Rettori delle Citta di apimare i Popoli alla
costanza , e alla fede. | L

Posto argine con solleciti provvedimenti alla ﬁf;:;:i,fw ﬂ #
confusione , fu in condizione Marco Giustinia-

no Proveditor oltre il Mincio di comparir in “
|

Campagna per imprimer coraggio ne’ sudditi, Ml
e per frenare le scorrerie de’ Tedeschi, ed in
fatti era degna di laude la fede e prontezza
delle Citta, che corrispondendo tosto agl’in-
viti de’ Rettori esibivano denari, e milizie,
distinguendosi tra le altre la Citta dil Brescia 5 1
che ,"
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S “che per divertire gl’ inconvenienti offer, che’l
géiﬁ_o:::_prenderebbero Parmi venti mila uomini del
N1 Paese, |
Doge 94.  Non stava meno a cucre del Senato la pre
servazione di Mantova , commettendo al Ge-
neral Erizzo, nuovamente sostituito al Sagre-
do, di spedir in ogni maniera nella Piazza
mille Fanti, e cento Cavalli con denaro neces-
sario a soccorrere le indigenze del Ducz; mz
la costanza di Iui poco corrispondeva alla pron-
tezza del Senato, che anzi adducendo ad ogni
partito difficolta, in vece di dar ascolto 2’ ve
ri e sinceri amici, che cercavano coll impie-
1629 O de’ tesori, e di Milizie preservarlo dalle
calamita pur troppo imminenti, si dimostrava
attaccato a’ rovinosi consigii di coloro, che non
senza fondamento si dubitava se I' intendesses
ro cogli Austriaci .

All’esortazioni del Maresciallo  Etré, e
del Veneto Ministro, che Io pregavano a non
dar fede alle fallaci esibizion; degli Al
assenti finalmente il Duca d’ accettar
dio, che non potendo entrar nell,

[emanni
il Presi-

Piazza in
una sola volta per le opposizion; de’ nemici,
e per la peste dilatata per |q Stato b di Lo
bardia, fu da Marco Giustinjane 5 pitts a it

te introdotto.

Le sollacitudini, i dispendi, e |4 copia del

§an-
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sangue profuso per la conservazione di Man-
tova poco giovarono adivertirle I eccidio , de-clgiiiif
stinata quella Citta per altro nobilissima,e ri- 1
guardevole per la fortezza sua ad essere spet- Doge 94-

tacolo infelice di tutta Italia, o per le colpe S
de’ passati Principi, o per orrore ; & documen-
to de’successori . Il pitt fiero nemico era rin-
chiuso tra le mura,; di modo che concertatasi
da’ congiurati cogli Allemanni I’ora; il sito, e
la maniera di sorprender la Piazza; nel silen=
zio della notte si avvicinarono i Tedeschi al
Lago nel posto della Palata, tve con barche
approntaté su’'carri, ¢d obbligate le guardie de’
Legni Veneziani a non muoversiy con replicati
tragitti sbarcarono le genti, indi gettata a ter-
ra la Porta del Castello, ove stava alloggiato
il Duca colle sue guardie insieme col Mare-
sciallo d" Etré , sebbene il Durante, che tene-
va quartiere alla Porta di San Giorgio tentas-
se di sortire trovd occultate da’traditori le

e

chiavi, ed asportate le munizioni, non poten-
do né pur dalle mura col Cahnone, e cogli
Archibugi far ostacolo all’ invasione degli Al- 1629
lemanni. Cid che arreca maggior stupore si &
che il Cavalier della Valetta, il suo Tenente,
e il Schiabant fuggito dalla prigione di Goito
attestarono pubblicamente , che si preparavano

dagli Allemanni Scale, Ponti e Petardi, stromen=
ti

-
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: “ti adattati alla sorpresa di Mantova , ma nofl
Niccoro’ . o F ll
Contapi-PET questo prese il Duca maggior fervore a
4 ni  propria difesa, né si commossero gli abitant
' Doge 94. gella Citth, a quali macchinavasi la totale de-

solazione .
Gettata a terra la Porta di San Giorgio, in:

gannato da’congiurati il Corpo di Guardia,
che alla metd del Ponte poteva far argine )
nemici, caduto a terra I' Orsino de’ Duchi di
Lamentana, che si era rinchiuso in Mantova

b U

- A

1 colle prime genti d¢’ Veneziant, ferito in fac
: cia il Durante, e caduto prigione con quattor-
g dici Uffziali, costrette le genti Veneziane da
clamori universali, che fosse caduta Mantove,
ad abbandonare il posto della Pradelta, ove br
- vamente si sostenevano, si sbandarono le Mi

A E 3

5 ™

lizie, cadendone molte sotto I’ armi, ed altre

s affogate nel Lago , ove cercavano salute
cellaratez.

1e ccmt?chrfedi modo che scorrendo liberamente i Tedeschi

da'Tedeflchi et - ’

In Mantova . per la Cittd la riempirono tosto di orridezz,
e di sangue. Non vi fu crudeltd ; non lasci-

via , non sacrilegio, che dall’empie mani d¢

vincitori non si commettesse nella Terra ocow
pata, Rapiti i fanciulli, e le Vergini, spoglit
g te le Chiese, saccheggiate le case, e cjd, che
nell’ ozio de’secoli era stato il raro e prezio-
so raccolto dalla diligenza de’ Duchi precessori

| fu tutto dilapidato, ed infranto con sy grande
.
inu:
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fnumanita , che fu comune opinione per ’enormi- ‘;..""!"!-_-'
ta degli eccessi, e per le scelleratezze permesse éﬁiﬁi‘:‘
nell’oppressa Citta, avesse a cambiarsi la sor-
te sin a quel tempo favorevole degli Austriaci. Doge 94.

Ritiratosi il Duca in Porto tra la confusio-
ne e il tumulto fu costretto nel giorno ap=
presso a capitolare , convenendo che il Presi-
dio della Repubblica potesse libe ramente parti-
re , ed egli , il figliuolo, la nuora, i piccioli
nipoti, e I’Etré furono scortati da due compa-
gnie d’ Allemanni a Cavallo sino 2 Melara nel
Ferrarese , dove dalla pieta del Senato fu.soc-
corso con opportuni provedimenti.

Tale fu ' esito sfortunato di Mantova, e
tale I'infelice sorte del Principe ; non mancan-
do taluno di credere, che fosse provenuto il
tradimento da_,IIal medesima famiglia Gonzaga,
imputando la fama specialmente il Marchese
Giovanni Francesco; ma per quanto di diligen-
za si fosse praticato per indagare la verita del
fatto, non poté il Duca arrivare all’ intiera
contezza , al presente per impotenza, e poi 1529
dopo, che fu restituito allo Stato in rispetto a
Cesare , prestando tuttavia lagrimevole argo-
mento di compiangere I’ incostanza e wvarieta
dell’ umane vicende .

1/ fine del Eibro Primo .

Tomo VIIIL & STO-
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0 , mevano imminenti per la caduta di
Dore 94.;‘;\%@?{; Mantova appariva lo spavento de

1630 Popoli, perche attenti i Francesi ad assogget=
tare il Piemonte , e cessato colla disgrazia del
Nivers il pit forte motivo per cui ayevano

pas-

Nlccom’ﬁy x Misura delle calamity , che si te-
A
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|

passato i tmonti, rimaneva la Provincia espo- T
I\ICCOLD

sta all’arbitrio de’ Spegnuoli; ed al furore de- A e
gli Allemanni; non essendovi Prmc;pe nell’ N1
Italia, che potesse far atgine alla fortuna dlDOge 4=
due possenti Monarchiy che «coll’ autoritd , col~
la forza; e coll’uniformita ne’ consigli poteva-
no di essa ripartirsi |’ Imperio.

Tale' appunto efa I oggetto de’ Ministri di
Cesare , e del Re Cattolico ;- diretto a scacciare
dall’ Italia i Francesi, che soli potevano porre
ostacoli alla prefissa grandezza. Cid che mi-
nacciava la comune libertd prestava comodit
2> Veneziani di premunirsi alla pitt forte di-
fesa, giacché ad altra parte erano indrizzaté
le viste de’ possenti vicint , ed era in oltre di
opportuns intervallo per ripararsi dal flagello
della peste , c,he con orribile strage Si era ine Danni della

pefte nello
trodotta a desolare lo Stato di Terra Ferma i scato de’

. A Ve iani
Ad accrescere il comune dolore si era sco--. :ﬁ??ﬂ:e’-

defima Ca-

perto il pestifero male nella Citta Dominante 75"

con avvenimenti cosi frequenti e funesti, che
perivano a migliaja gli uomini; e superata I°
arte dalla violenza del morbo era la Citt3 tut~

ta ripiena di squallore e di morti. Non era "
lenta la pubblica carity a sollevare D afflitta
plebe con denaro, con vettovaglie, separazio-
ni, ed espurghi; ma poco valendo I industria
umana a rallentare unflagelle, che trae origi-

G 2 ne
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ne dalla mano sdegnatadi Dio, riuscivano inue
Nicecord' ... .. " ; S : ;
Conpsii-tith 8l sforzi, e si moltiplicavano i deplorabi-
ni li casi , e le universali calamita. Intrepido
Doge 94. \utravia il Senato a st grandi disavventure , e
rimirando con zelo eguale la salute de’sudditi
dello Stato, spedi due Provveditori sopra la
Sanitd Giovanni Pisani nel Padovano, e Lui-
gi Valaresso Cavaliere nel Veronese, da’qua-

L}

Provvedito-
;Ln;"f;: ¢ 1i con provide ordinazioni fu praticata la cura
ra Ferma. oy diligente alla preservazione delle Milizie
e de’ Popoli. Era perito per la maligna influ-

enza Giorgio Badoaro Commissario in Campo,

e Marcantonio Morosini Cavaliere Provedi-

tore nel Bergamasco , mietendo la morte egual-

mente le ignobili vite, che di quelli, che per

le comodita potevano sperare di preservarsi.

Affiitta di si fatta maniera la Repubblica

dalle interne calamita, e vivendo in continuas

ta gelosia degli Austriaci aquartierati nella Val-

tellina ad accrescerle le molestie, partecipo, I’
Ambasciador Spagnuolo al Senato |’ arrivo 2

s spagnuoti Napoli di Maria sorella del Re Cattolico, des
rentano ta- grinata Sposa a Ferdinando Re &’ Ungheria fi-

durre la Re.

gina d’ Un. lo di Cesare, dichi ;
hesia ‘povil gliuo » dichiarando , che interdetto

Golfo « a cagion della peste i i
Refite il 5 : .L cammino per Genova,
semato. e Milano, era intenzione della Regina trasfe-

Ela faace , . "
compagnare Tirsic coll’ Armata Spagnuola a Triesta
b J

finalmente ricer-

da’ pubblici cando di essere ben accolta npe’ pubblici Porti.
Non

Leg"i .
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Non poteva cio essere dal Senato accordato per i il
il geloso Dominio del Golfo, ed esibl di tra-Copysans.

durla con grosso corpo di Galere; ma ricusan- s Il
do i Spagnuoli di accettare I’ offerta nel falso Doge 94. i
pretesto , che fossero i Legni infetti di peste |
ingistevano per il libero passaggig alle Galere i
della Corona, nella confidenza, che afflitta la |
Repubblica da si gravi calamita fosse per sor-

passare i riguardi in ogni tempo gelosi dell’ A-
driatico. Alterati i Spaghuoli per la ripulsa
minacciavano di eseguire il passaggio senza il
pubblico consenso; ma con risoluto precetto or- o
dino il Senato ad Antonio Pisani Generale all’
Iscle , che unite le forze, e chiamate a sé le
Galere di Dalmazia, e di Candia, con dieci
Vascelli a tal occorrenza allestiti avesse a com= II
battere 1 Legni tutti, che tentassero entrare ‘ 1
armati nel Golfo, esibendo nel tempo medesi- i
mo a’ Ministri Spagnuoli col mezzo di Giovan- i'
ni Pesaro Cavaliere Ambasciador 2 Roma , e
di Marcantonio Padavino Residente in Napol: i
le pubbliche Galere pel tragitto, con proteste, it
che se si fosse posta in uso la forza passereb-
be la Regina alle nozze tra le battaglie, e i ||
pericoli. A ‘risposta si risoluta deposero i Spa- :
gnuoli la primiera alterezza, e non volendo

esporre a si gran rischio la Regina istarono per
per il passaggio, e per il comodo de’ pubblici i
G 3 Le- iR
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Legni, a che aderi prontamente il Senato
Niccoro
ConTtari- S e

N1 in Ancona con tredici Galere , tradurla a Trie-

commettendo al Pisani di accogliere la Regina

Doge 94: gte , e trattarla con Regia magnificenza. Fu
da Cesare, e dal Re Carttolico rilevata con
piena riconosgenza la pubblica liberalita, e rius
sci al Senato rendere compiuto I affare con de-
coro, e colla preservazione degli antichissimi
diricti.

Sciolto il Senato dal molesto impegno , do-=
nava le piu efficaci applicazioni a provvedere

a gravi mali inferiti dalla peste, che dilatata~

Infelice co.
ftituzione

della Savoia

si con orribile strage per ogni parte d’ ltalia,
flagellava indistintamente i Francesi, e il Pie-
monte . Era questo ridotto teatro funesto de’
maggiori infortunj, devastato da'nemici, ma-
lamente assistito dagli amici , e lo rimiraya il
Duca Carlo Emanuele desolato ed afflitto , fats
to egli ludibrio della fortuna, e degli emu-
li di sua grandezza. Non potendo resistere 2
si gravi calamita, avvezzo 2 dominare coll’ace
cortezza de’ consigli gli Stati altrui, si vedeva
al presente spogliato del proprio ; paventava
gli estremi mali dalla possanza di nemico irri-
rato, e stabilito con fermo piede mnelle pin ras
guardevoli Plazze; gli mancavang i mezzi d¢
naturali raggiri, e debile di forze , povero di
denaro , abbandonato ‘da turti, se nel corso di

§Ug
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sua vita era stato lo scopo dell’invidia, e se

5 T e 1ccoLo’
vagheggiavano 1 Principi I'’amicizia di lui, i
presente calpestato, e deluso non ritrovavachi i

accorresse di-vero cuore a sollevarlo nelle dis-DP0Ze 94

grazie , o almeno a compiangere seco lui [2 sua
cadente fortuna. Oppresso percid dall’ etd ar-
rivata ormai agli annisessantanove, egualmen-
te, che da gravissime cure , ed angustiato nell’
animo fa sorpreso nel fine di Luglio da colpo
di appoplesia , che lo rapi di vita in Siviglia-
‘no, lasciando al figliuolo Vittorio una lagrime-
vole eredita, ed uno Stato vacillante e di-
strutto,

Fu opinione, che la morte lo cogliesse in
tempo, che con disperato consiglio macchina-
va di preservare se stessotra le fiamme di tut-
ta ltalia, e che meditasse di far calare nella
Provincia il Valstuin disgustato di Cesare , per
ferire ad un tratto Ferdinando, e i Spagnuoli;
ma Dio, che aveva destinato donare all’ Iralia
dopo st gravi tempeste un qualche spazio di
quiete, con levare dal mondo I' autore di nuo-
vi torbidi, diverti dall’ infelice Paese la conti-
nuazione de’mali .

Concorrevano eziandio® altre cagioni a pro-

movere la tranquillita , imperocché trascurati
da Cesare i principj di occulto fuoco nella Ger-
mania, che poté in progresso far cambiar 2s-

G 4 pet=

Morte del’
Duca di Sas
VOoia .
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petto alla fortuna di-lui, era inclinato alla pa-
ce & Iralia, per esser sciolto agli affari dell®
Imperio.

I Francesi nella lusinga di coglier fermi van-
tagei dal nuovo Duca di Savoja; piegavano a
non molto curare i profitti del Duca di Man-
tova, e dubirando i Spagnuoli di non poter so-
Ii estender gli acquisti rivolgevano i pensieria
stzbilirsi nel possesso de' proprj Stati nella Pro-
vincia .

Non fu percid difficile devenire ad accomo-
damento in Ratisbona, dove si ritrovava Fer-
dinando per unire la Dieta, se non qual’era
dell’ universale piacere, adattato almeno alle
circostanze de’ tempi, ed a’riguardi de’Principi.
Invitati i Veneziani a spedire cola ministro,
nell’ oggetto forse di staccarli dall’ amicizia co’
Francesi, fu dal Senato commesso a Sebastiano
Veniero Procuratore di trasferirvisi, come straor-
dinario Ambasciadore ; ma con espresso coman-
do di non staccarsi dagli Alleati, per quanto
vantaggiose fossero I’ esibizioni degli Austriaci.

Prima pero, che arrivasse il Veniero era sta-
ta nel giorno decimoterzo di Ottobre accorda-
ta la pace da’ Francesi co’ Ministri di Ferdi-
nando, in cui riserbandosi a Cesare il giudi-
zio sopra le pretensioni della Lorenese per
Mantova ; assegnati a Guastalla sei mila Scudi

di
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di rendita nel Monferrato, con obbligazione
i a Carlo ' I s .
di cedere . Carl qga?unque .ragzone, cedmtoid o ot
Savoja Trino con diciotto mille Scudi di ren- w1
dite in tante Terre, prometteva Cesare di ac- Doge 94. | |

cordare alle istanze del Duca di Mantova le

|
|
Niccore’ i
|

investiture de’ due Ducati nel termine di sei 1
settimane , ritirandosi intanto da’ posti gli Au-
striaci a riserva di Mantova, Porto, e Canet-
to. Abbandonavano i Spagnuoli il Monferrato
ripassavano I'Alpi i Francesi, trattenendo perd )
per laCorona Pinarolo, Susa, Avigliana, e Bri-
querasco . I Forti nella Rezia costrutti daFer=
dinando avevano a demolirsi, e lasciarsi que’
Popoli in liberta, e per la manutenzione si 1630 I
davano ostaggi in mano del Pontefice , del gran
Duca di Toscana, o di altro Principe dell’ Ims
perio. Erano compresi nel Trattato i Vene-
ziani, ed il Duca -di Lorena con restituzione ,
di quanto fosse stato occupato, non dovendosi i
in parte alcuna alterare il convenuto, qualora i
prima della segnatura del Trattato non fosse l
seguito diverso accordo nella Provincia. ].

Questi furono i principali punti del Tratta=
to di Ratisbona , senza che vi fosse alcuno, |
che I’ apprevasse. Si lagnava il Duca di Man-
tova nel veder lacerati i suoi Stati. Credeva-
no i Veneziani mal corrisposta la costante a-

o el 5 Trattato di
micizia , che avevano sostenuto ¢o Brancesiiije. [0 s it

g[i difapprovato i
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gli Spagnuoli fremevano di ricever la legge,

e Niccoro’ B - .
: ! C icita della Monarchia er
i i Conrany-Ju2ndo per la felicit del chia era sin

Ny  ora stato loto costume d imporla ; ma come

.

| ; Doge 94. nella conchiusione del Trattato non aveva Ces

' sare fissato, che a sciogliersi dagl’ impegni d
= | . . , : £ :
Italia per far fronte a’ Svedesi , cost il @ardi-

e
fy &=
.

; nale non aveva pensato che a restituirsi nel
<4 Regno, per far contrapunto all’ avversione del-
le due Regine contro di lui, e per resistere
all’ Orleans, che minacciava di scuotersi.

4‘*5 Ristabilito il Cardinale nella grazia del Re
ad onta degli emuli, e degli uffizj sinistri del:
£ .- df‘é‘;‘:iﬁﬁfla Regina Madre , fingeva di esser sdegnato
!',I‘"'Cff Riche- oontro gli autori del Trattato di Ratisbona
s, imputava 1 Ministri di sovverchia licenza;
: si lagnava , che i Veneziani fossero ambigue
] ‘: mente compresi, e male assicurati i Grigioni;
"i , dubitava, che s intiepidisse lo spirito de’Sve:
: desi; che deponessero i Principi dell’ Imperio
1 i pensieri di novita da esso promossi colle pro-
g messe , e coll’oro ; che gli Qllandesi-accettas-

sero le tregue loro esibite dalla Spagna , e so-
s pra tutto, che perduto dalla Corona il decoro,
e la fede versa i Principi amici fossero questi

| in avvenire men creduli , e forse si allontanas-
b sero dalla Francia. Si affaticava percid d'ime
5, primere con frequenti Corrieri Ia disapprova-
zione sua al Trattato ; e la ferma risoluzione
.ﬂ ) di




di volerlo ridotto a pilt oneste misure , confer- - ; |
Niccoro |

; e E Conrari-
permanenza de’ Ministri in Ratisbona, e la sol- w1

lecitudine loro perche il Veniero Ambasciado-Doge 94 1
re sottoscrivesse eziandio separatamenteda’Fran-
cesi il Trattato. Ma gia il Senato gli aveva 1
prescritto di mon aderire a’progetti, se non di
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mando in parte le sagaci insinuazioni di lui la

concerto cogli Alleati, compiacendosi tuttavia
per la conyenzione, bencheé poco grata, che re- e
spirasse I’ Italia, e di esser sciolto ad attende- |
re alla salute della Citta , e dello Stato afflit-
to dal pestifero morbo . - i

Rilevava tuttavia dal presente , e da’ passati
Trattati il debile fondamento , che poteva fis- |
sare nelle amicizie de’ Principi diversi di mas-
sime , e di consigli, facili a cambiarsi per 'al- il
terazioni nel Miaistero, e per gli oggetti, che il
regnano ne’ gabinetti de’ Sovrani possenti , a'qua- il
li la fortuna suggevisce base di autorita , e di

decoro, disporre egualmente degl’ interessi al-
trui , che de’ proprj. |
Circondato Cesare dalle interne angustie , J,\_ ’
imperciocché se gli moltiplicavano di giorno in I
giorno i mnemici ; anelava a ritirare le genti il
dall' Italia, ove gonosceva efimeri e: gelosi gli
acquisti; ma che gli avevano consumato il fio- : |
re delle Milizie., e suscitati nella’Germania Ay A i

. . . _— S G .y . . {oli wati a* 18
pessimi wmori,; che gl insidiavano la.Gorena s j: ]

non [u :
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non che la gloria. Fu percid pronto ad acceps

Niccoro’ S i s s :
a esibizione de’Francesi, che fosse eseayi.
Contar-147€ 1 = cest, ¢ se esegui

" ¥n1 to il Trattato per i soli Stati & Italia !
k[ Doge 94. avendo vigore a distotlo gli ajuti promessigli
dal Feria nuovo Governator di Milano contro

. lo Sueco, se avesse voluto cedere al Cattolicy
' la Cirta di Mantova, inviando al Galasso sol
lecitamente la facolty per stabilire la pace nel

la Provincia .

Era destinata Chierasco , Terra de] Piemonte

f per il congresso, ove Intervennero i Ministri
del Pontefice, come mediatori, il Dyca Vit

| ey torio, il Galasso , il Maresciallo Fhoirks , i §.
Chierafco. gnor di Servient deputato Francese , 2’ quali, ed

a Trajano Visconti era dal Duca di Mantova da=

ta la plenipotenza per conchiudere , Girolamo

Cavazza pe’ Veneziani, ed il Conte della Roce

N | pe’ Spagnuoli, ammesso perd questo pit alla

' cognizione de’ Trattati , che a ventilarli.

Bt

Concorreva cadauno per particolari riguat-
di a deffinire le controversie; i Francesi pet
eli occulti loro disegni; il Galasso per secons
dare la volontd di Cesare, ed i Mantovani
, per vedere restituito il Duea alla migliore e
e piu vital parte de’ Stati suoi.

Per quindici mille scudi di entrata era as-

ﬁr segnato a Savoja Trino ed Alba con ottants
i il Terre del Monferrato, concedendo Cesare al
Du-
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RS
Yuca 1 investitura. A Mantova, oltre il ri- ——

Niceoro’
14V n 'nma IO
manente dello Stato si lasciava la no Z ConTARI

ne della Badia di Lucedio. Accordava Savoja w1

I’ annuale estrazione di dieci mila sacchi diDoge 94.
grano a sostentamento di Casale. Doveva es-

ser guarnita Susa, e Avigliana con Presidio
de!Gantoni d’ Elvezia confederati alla Fran-

cia , e Savoja, per dover essere riconsegnate

2’ Francesi , qualora nel giorno prefisso non
uscissero dalla Rezia le Milizie Allemanne.

Altro ftrats
Prima perd che fosse canchiuso il trattato tatode’Fran-

in Chierasco n’ avevano i Francesi stabilito al- ::rdfaéarv);:
tro pit decisivo colla Savoja, in cui perle sa- 2
gaci insinuazioni del Mazzarini col:Duca Vit-
torio era accordata a'Francesi la Piazza di
Pinarolo colle Valli soggette, promettendo di
fargli godere (comesegui) ampia mercede nel
partaggio del Monferrato , pronte assistenze, e
I’impegno piu forte della Corona a difesa de'
Stati. Si comprendevano i Veneziani in am-
pissima forma, e si obbligavano 1 Spagnuoli a
ratificarlo con ridurre le Milizie nel Milanese -
Fu tosto dagli Allemanni abbandonato Va-
lezzo, e benché insorgesse nuovo motivo di
querele per I aggressione fatta dalle Milizie
Veneziane ad un Corpo di Cavalleria Pollaca
nella gelusa strada dello steccato tra confini
di Bergamo, e Crema con morte, € prigionia
di
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~di alquanti soldati, e con preda delle robe [os
g;ci?ﬁ ro , alle indolenze perd del Governatore, e
s N -

«1 dell’ Andringher; donata per erdine del:Senato
Doge 94-a prigioni la liberta ; e restituito il bottino
fu posto I’ 3ffare in silenzio.

Riusci ppportuna la pace alle cose de’ Vene-

ziani', lo Stato de’ quali zfflitto dalla peste ge:
;L.E?n(?;”?' meva tra lagrimevoli accidenti, non distinguen
et dosi le calamita della Terra Ferma da quellg
della Citta Dominante ; imperciocche 4 se i
: questa nel corso del fatal morbo perirono in
:-if- torno ‘séssanta millée persone , pilt che cingue:

1629

1_1{
8
w'd
al

e

i Y

cento mille restarono estinte nel rimanent
dello Stato.. Non valendo gl tumani rimedj
superare la maligna influenza, ricorse il Sen:
Eh to a' mezzi conosciuti altre volte giovevoli ¢
soli alla preservazione della Citta, decretando
_ con pubblico voto di erigere magnifico Tem:
o : pio ad onore di nostra Signora della Salute.
Fu offerita ricca lampade d’oro alla Casa di
Loreto |, ed eccitato il Pontefice alla Canoni-
X l‘:’ﬂotroo jflesf zazione del B. Lorenzo Giustiniani Patrizio, ¢
i gere un Tem Patriarca di Venezia, da quali atti di Cristiz-
B i na pieta accompagnati da larghe limosine, €
.‘ :i*‘_p;g‘_ *da umili preci, placata I'ira del Cielo, fu dor
& nata alla Cittd la primiera salute , di modé
i che mel cader dell’anno fu pubblicata : affatto
b libera dal contagio.

Il Ter-
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Terminate le funeste tragedie, si compiace- —— |
P e ] (e
va il Senato di essere stato I’ autore principa- - cco-°
ConTari- |

le della comune tranquillita ;, imperocché colle |
sole sue! forze sostenendo per lungo tempo laDoge 94.
difesa di Mantova , ed obbligati 1 Tedeschi a 1631
consumarsi nel lungo assedio ; aveva dato tem- _
po, che fossero in altre partidivertiti , goden- i
do della giustizia ; che gli era fatta da’ Prin- |
cipiy perche tra gli altri il Pontefice con ono-
rifico Breve rilevava egualmente la costanza
della Repubblica nel sostenere la guerra, che | -
ladi lei prudenza nel concorrere, perché fos-
se donata all’ Italia la.paces _
Eccitato perd dalla Francia a somministra-
re al nuwoyo Duca soccorso, e consiglio nel di-
fetto 1in-cui si ritrovava di tutte le cose’; si
scusd il Senato col riguardo di non prestar a’
Spagnuoli malcontenti del seguito trattato , pre- il
testi di nuovamente commoversi ; ma penetra-
ti i loro disegni diretti a seminar nella fami-
glia Gonzaga discordie , per aprirsi la strada
2’ propri vantaggi, lascid prima cBe sbandas-
sero a’ confini alcuni Corpi d’ infanteria, per-
ché passassero al soldo del Duca, e accrescen-
do poi le gelosie, spinse  in Mantova mille &
Fanti sotto il comando del Marchese Franges- '8
co Martinengo con due compagnie di Cavalli,

Mu- |-
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Munizioni , e denaro, rinvigorindo poi qugr
sti Corpi con quattrocento Fanti .

Niccoro’

ContarI- i S
NI Pubblicatasi poi ad un tratto la necessita di

L ] Doge 94. Vitrorio Puca di Savoja di cedere alla Fran-
- cia la Piazza di Pinarolo, e spiegate sopra le

’ . mura le insegne Reali, fu aperto largo campo
B 1 | alle meditazioni de’ Principi, alla penetrazio:
R ne de’ giudizj, ed alla diversita de’ presagi, ap:
=3 prendendo alcuni la facilitd, che: godeva li

- Francia di spingere a talento Eserciti numeto:
- si nella Provincia, ed altri annojati dell lm-
~‘ perio de' Spagnuoli si compiacevano di vedeli
i, mortificati, e delusi, sperando in oltre, che
‘.;- i ; tra le reciproche gelosie di due possenti Sovr
"% ni fosse assicurata la quiete della Provincia.
&J Fastoso il Cardinale di aver colla propria sa

gacita ottenuto c¢io che aveva in vano stanc-
to le applicazioni de’ precessori Ministri, e di
- . aver spalancate alla Francia le Porte d Italia,

. pensava di chiudere al Milanese la strada del

ne de” bran.'[a Germania 5 ma conoscendo difficile otrenere
:zﬁgrlof::;;.l’intento senza il concorso de’ Veneziani, pro-
i ;tcpzas;ﬁ.dehpow al Senato, che per assicurare [a tranquil-
; lita della Provincia, ed i pubblici Sati dal-
4" le insidie de’Spagnuoli fosge necessario 0ccur
' pare i passi della Rezia con tre mila uomini

della Corona , e due mille della Repubblica,

i po-

S e

I
B |
g 8l
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potendosi consegnare la direzione al Rohan ,m l
che ritrovandosi a’ pubblici stipendj sarebbe Niccozo’ il
stato dipendente dalla volonta del Senato. GON}?M“ ! i
Tanto fu lontano, che aderisse agli eccita- Doge 94, |
menti la pubblica maturita, che anzi con ef-
icaci uffizj istava alle Corti, perché non si i
dassero ' Principi motivi di gelosie valevoli '
ad alterare la pace.
Alla ritrosia de’ Veneziani non acquietando- Non accet -
si il Cardinale, fece passar nell’ Elvezia il Ro- ;::;:,jve i_|f f
han senza permissione del Senato; ordind al
Signor della Lande di fortificare lo Steich con
tre mila Fanti levati ne’ Grigioni al soldo del-
la Corona , poco valendo la spedizione del Ca-
sati nella Rezia fatto cold passare dal Feria, Il
poco I’unione delle Milizie fatta di suo coman-
do a Como, e meno gli uffizj pressantide’Spa-
gnuoli all’ Arciduca d’ Ispruch, onde occupasse
il posto di Santa Maria del Contado di Bor- i |
mio, e gli eccitamenti a Cesare perche si ri- '
sentisse del violento operar de’ Francesi, im- ‘]
perocché involta nelle pericolose novith della i
Germania , poco riflesso era da’ Tedeschi pre- I%.l'
stato agli affari d’ Italia. |
Dissipato I’ Esercito Cesareo in vicinanza di |
Lipsia da Gustavo Re di Svezia, e dal Sasso- |
ne, spedi lo Sveco a Venezia Cristoforo Rat- i
schio Cavaliere a partecipare la famosa vitto- 1621 |
Tomo VIII. H tia
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e ria: che lo costituiva arbitro del destino del-
Niccoro : . 3 I R o
la Germania, ricercando alla Repubblica soc-
CoNTAR]
N1
Doge 94. Austriaci rimaneva I’ Italia sicura da’loro in-
sulti ; ma onorata dal Senato con uffiziose pa-
role la felicita del successo fece rappresentare
al Re che sostenuta dalla Repubblica lun.
ga e dispensiosa guerra, e costretta per nuo-
vi movimenti de’ Principi sostenere in pace ar-

mata il decoro, e la liberta d' Italia, non era

corso di denaro coll' oggetto, che battuti gli

in condizione di smembrare soccorsiin remote
parti .

e In questi tempi al presente tranquilli per !
Niccolo Con. Italia , ma che costituivano incerti gli eventi
iy nell’ avvenire assunse in Venezia la dignit) del
wmesmsmms 1) 1cato Francesco Erizzo per la morte del Do-
Frances- ge Niccold Contarini ch’era stato sostituito al -

ER(I:(Z)ZO Cornaro ; ma percheé I Erizzo sosteneva la cz-
Doge 95. rica di Provveditor Generale in Terra Ferma,

gli fu sostituito Luigi Giorgio, volendo il Se-
nato, che presiedesse alle numerose sue Trup-
pe in Italia uno de’pit esperti suoi’ Cjrta-
dini, non perché fossero minacciati i pubblici
Stati, ma per proprio decoro, e difesa, ap-
parendo inquieti i Spagnuoli, armato il Ponte-
fice, e per la morte di Francesco Marja della
Rovere ultimo Duca di Urbino , incerto il de-
stino di quel Ducato.

Con-
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Concorrevano a gara i Principi a persuade-
: ] : ) x7i—. s ERANCESS
re il Pontefice ad investire alcuno de’ Nipoti, g

o perrendersi benevolo coll’ esibizioni il di lui Ewizzo
animo, o per non accrescere lo Stato Ecclesia- 298¢ 95
stico colla nuova appendice 5 ma paventando

Urbano ‘le Bolle orribili de’ Precessori, per non

lasciar a’ congionti lagrimevole eredita di tra-

vagli, deliberd unirlo alla Chiesa; conferendo
solamente al Nipote Taddeo la Prefettura di

Roma ; sostenuta per lungo tempo dalla fami-

glia della Rovere.

Appena intrapreso I’ impiego , riguardevole

pitt per I’ antiche memorie ; che per la presen:

te autorita, non ritenendo essa in s&, che I

abito, e il nome di Prefetto del Pretorio, ves =
nerato a’ tempi de’Cesari, pretese 1' Eletto di
assumersi fa precedenza dagli Ambasciadori,
che nelle solennitd pilt distinte assistono “al
Soglio de’ Pontefici, simboleggiando i membri
della Chiesa uniti al suo Capo. Fu prima che al-
tri tentato I'Imperadore con offerirgli soccorsi di
denari, e di Truppe; ma conoscendo Cesare la

1031

s J -

dilicata natura dell affare , che poteva conci~ _ oo gl

i : 1 { Ineipl . .. Veneto Am,
targli contro I’ odio de’Principi, non solo dis- /S50

senti ; ma ordind espressamente al suo Amba- ;9115*058“@
1 oma -«

sciadore di astenersi dalle Capelle, come fece-

ro eziandio i Ministri dell’ altre Corone .
Non bastd la riserva a divertire gl’ impunta
H 2 men-
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co
Erizzo
Doge 95.

[’ambafcia.
dor Pefato
d'ordine del
Senato par-
té da Roina.
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menti, perché incontratosi a caso Giovanni Pes
saro Cavaliere Ambasciadore de’ Veneziani in
pubblica strada col Prefetto, fermo questi la
Carrozza , trascorrendo senza osservazione il
Pesaro per I' ora oscura; ma facendo poi pas.
sar qualche uffizio per I’ involontario successo.
Ascrivendo il prefetto I'accaduto ad offesa, ap-
postatamente in altro giorno andd incontroall
Ambasciadore , e corrotto con denari il di lui
Cocchiero , mentre costui finge, che gli cades
se il Capello, arresto i Cavaili, e I altro ob
trepasso , rischiarando poi I' intenzione, perche
tosto che arrivo a casa I'Ambasciadore, il coc-
chiero se ne fuggi scortato da gente armata.
L’accaduto diede vasta materia di discorsi alf
ozioso Popolo di Roma; maz il Senato alls pis
ma notizia ordino all’ Ambasciadore dj partire
senza prender congedo dal Pontefice, e da'nis
poti , sospendendo eziandio in Venezia al Nun-
zio 1'udienza .

Pronti gli Ambaseciadorj de’Prfncipi esibiros
no al Pesaro di risentirsene con fur comune 2
causa; ma rasegnatosi egli al Sovyane precets
to si restitui tosto in Patria .

Non era questo il solo argomento di dispia-
re colla Corte di Roma, prendendo piede la
novita insorta I’anno decorse per il Decr

del Pontefice: Che i Cardina]j

eto

» Elettori He-
cle-
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clesiastici , ed il Gran Mastro di Malta non | _
dovessero in avvenire ricevere fuorché da Re . RANCES® :E
altro titolo, che di Eminenza, e continuando Epjgzo i
il Senato a scrivere 2’ Cardinali colle formole Doge 94 @;“
consuete, non V' era tra essi, chi per le dif-
ferenze che vertivano colla Corte di Roma vo- |
lesse accettare le lettere, con grave risenti- .
mento della Repubblica, che per i tanti titoli, v
possesso , e dichiarazioni era senza contraddi- e
zione annoverata tra Regi . Seguendo i suddi- il
ti I’ alterazione de’Soyvrani, si eranocommossi
gli abitanti di Loredo, Dominiode’ Veneziani
contro quelli di Arriano; il Cardinal Palota Le-~ '
gato di Ferrara turbava i confini, faceva pri-
gioni, inalzava strade, e con intestare i rami
del Po, e fermar il corso all’ acque inferiva __
notabili pregiudizj. Alle operazioni di fatto it
non erano lenti a risentirsene i Veneziani.
Erano arrestati i Legni, che passavano per la |
sacca di Goro di Ferrara con grani . e merci, i !
furono da Luca Pesaro Capitan del Golfo di~ i
strutti 1 lavori del fiume, ed arrestati piu Le- N

gni, di modo che ingrossandosi le genti all’
uno , ed all’altro confine era facile, che le ani-
mesith si avanzassero ad aperta rottura, eret- i
to da’ Pontificj un Forte detto della Bocchetta, gt
e contrapposto da’ Veneziani altro nominato
della Donzella .

H 3 In- 1
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Insorgevano eziandio giornaliere fazioni trg
il | F“?:;ES_ le Milizie ; ma interponendosi i Ministri Fran-
* | Erizzo cesi si sospesero le reciproche offese, di modo
} Doge 95.che piegando il Pontefice alla quiete affermd
| al Signor di Brassach Ambasciadore del Cri-
i stianissimo di non aver né pure avuto notizia
di quanto era accaduto tra 1" Ambasciador Pe-
saro, ed il Prefetto di Roma; che conosceva
. il fondamento de’ Regj titoli che vantava la
. Repubblica di Venezia, e che non intendeva
[ « di alterare il praticato da essa co' Cardinali a

W AP !

v el T NS

e

quali avrebbe imposto di ricever le lettere.
Dichiaratosi pago il Senato di quanto aveva

i Acconods. detto; € operato il Pontefice ammise il Nun-

g mento colla 7in all’ udienze , ed elesse Luigi Contarini Ca
|

R 1632

Corte di Ro. . :
ma . valiere per Ambasciadore ordinario alla Santa

Sede .

Piti difficile riusciva Ia deffinizione de’confi-
ni; materia altretranto gelosa, quanto combat-
tuta dagli Ecclesiastici, alla qual ispezione,
benché fossero reciprocamente destinati Com-
missarj , dal Pontefice Ortavio Corsini Presi-
B dente deI!a Romagna, con Fabio Ghigi Vice
2 Legato di Ferrara, e dalla Repubblica Luigi
Mocenigo , e Battista Nani, perduti tuttavia
i gli antichi termini, e pretendendo tra lealtre
1’", cose i Pontificj le abbonizioni fatte dal Fiume
PO nella sua sboccatura al Mare , non vole-

s

Va-
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vano i Veneti né pure porre in discorso e
punto , di che per I’ antica giurisdizione delFRﬂéqOCES‘
Mare accordata da’ medesimi Pontificj teneva- Erizzo
no dal canto loro senza contrasto la decisione,00ge 95-
e il possesso. Apparendo percio difficoltd nek
principio , e nell’ordine , caduto il Nani infer-
mo, e restituitosi il Corsini al Governo , re-
starono per qualche tempo senza trattare gli
altri due Commissarj, e si ridusse I’ affare al-
la mediazione de’ Ministri Francesi in Venes
zia , non ricusando la Repabblica dar mano a’
progetti, che fosseso proposti per il ben della
pace , salva I antichissima giurisdizione sopra
il Mare, salvo il Dominio delle bocche de’
Fiumi, e della sacca di Goro, e non alterata
la facolta di allontanare i pregiudizj da’Cana-
li, e da’ Porti .
Giovava tuttavia sperare; che avesse a se-
guire il componimento per I’ indole della Re-
pubblica inclinata alla pace, e per I’ impoten-
22 del Pontefice a sostenere colla forza I’as-
sunto, tanto pit, che gli mancavano le lusins
ghe de’ stranieri soccorsi, per essere in movie
mento i maggiori Principi, disposti gli Eser-
citi Francesi alla Mosella , ed al Reno, vacil-
lante la fortuna della Germania invasa da'Sve-
desi, e non ben quieta I’ Italia, peressereen-
H s tra-
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Doge 95.
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bolenze nel.
Ia | rovincia.
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trato il Thoiras in Casale d’ordine del Cii-
stianissimo con novecento soldati .

Dimostravano percid i Spagnuoli al Senato
la necessita, che si unissero seco loro i Prin-
cipi Italiani per attraversare le occulte mac-
chinazioni de’ Francesi, spedindo a Veneziada
Milano il Senator Pizzinardo ad avvalorare [e
premure comuni;ma ilSenato in luogo di dar
ascolto a proposizioni faceva conoscere 1’ Italja
afflitta dalle passate combustioni di guerra,ed
itnpiegava efficaci uffizj alle Corti, onde non
fosse alterata la pace.

Vegliava nel tempo medesimo alle direzjon
de’ Spagnuoli nella gelosia, che tentassero la
sorpresa di Mantova, per contrapporla a Pj-
narolo, e a Casale, e spargendosi voce, che
aspirassero all’acquisto di Sabioneda, benché i
Marchese di Pomar esibisse coll’ assistenza del-
la Francia, e della Repubblica di sorprenderla,
non zderi il Senato per non far insorgere mo-
vimenti a perturbazione della quiete comune.

Il termine di quest’anno fu infausto 2 pit
Case Reali &’ Europa. Mancd dj vita Carlo
fratello di Filippo Re delle Spagne, Leopoldo
Arciduca d’ Ispruch, e Sigismondo Re di Po-
lonia, a cui da Comizj del Regno fy st
to Uladislao suo figlivolo maggiore ; Dettinil

Se-
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Senato Giorgio Giorgio a rallegrarsi col nuo- ———

vo Re, con carattere di Ambasciadore S AMCESs

dinario, e corrispose il Re colla spedizicre 2 ER‘;;_O

Venezia del Duca Oscoliaschi. Doge 9s
Perito nella sanguinosa battaglia di Lutzen

Gustavo Re di, Svezia; potevano cambiar as- g

petto gl affari & Europa ; ma stabilita la Co-

rona in Cristina , unica figlinola del defonto

Re in tenera eta, e continuando nel Ministe-

yo la massima di trattar I’ armi coll’assistenza

dell’ oro della Francia, erano costituiti gli Au-

striaci nelle primiere difficolta, ed esposte le

Provincie della Germania a non differenti lan-

guori . o

A dissomiglianza percié dell’antico imperio-
80 contegno accarezzavano 1 Spagnuoli con pro-
messe , e lusinghe 1 PrincipiItaliani. Esibiva-
no vantaggi al Gran Duca di Toscana, pen-
sioni 2 Modena; a Parma il Generalato del
Mare, ed una Vicegerenza, purché accordasse
la leva di sei mila soldati ad accompagnar I
Infante nel viaggio di Fiandra.

Non minori erano gli sforzi de’Francesi per
indurli al loro partito; ma visitati dal Rasilier
i Principi minori, insistevano appresso il Senato
Veneziano , perché continuasse I'assistenze a
Mantova , soddisfacesse almeno per meta ilPre=
sidio di Sabioneda , e prendesse parte negli af-

fd~
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fari della Valtellina , e Grigioni. Costante pe-

: 10 la Repubblica nelle sue massime vegliava

Erizzo bensi alla custodia di Mantova a misura, che

Doge 95-accrescevano i pericoli ; ma resisteva a frammi-
schiarsi negl’ impegni,che potessero essere feraci

FRrRANCES-

di conseguenze pregiudiziali alla comune tran-
quillita . _

Era ben cosa osservabile, che insidiata la si-
curezza, ¢ gli Stati de’ Principi della Provia-
cia dalla forza delle straniere nazioni, allignas-
se in taluno spiriti di alterezza, e pretensioni

di titoli, assumendo il Duca di Savoja per pa

1! Duca di
Savoja affu,

me il titolo AT o e Ll . S
e Cipro, con maraviglia fondata degli womini,
P che al presente abbattuto di forze, e consegna:

reggiarsi cogli alteri Sovrani il titolo di Re di

te colla cessione di Pinarolo a’ Franceési le Pot-
te d’ Italia, nel di cui possesso era considerz-
to, e distinto, assumesse al presente il tito-
lo di nn Regno, che gemeva sotto il giogode’
‘Turchi, e che da’ Veneziani era stato per s
lungo tempo dominato con legittimo Imperio,
del che ne presero i Veneziani dispiacere st
grande , che avanzate le querele alle Corti, di-

i chiararono disciolta qualunque corrispondenza co’
33 Savojardi .

Difpareri rra

la Corte di T - ] Sk . " -
Rum,el; Nuovi dispareri insorsero eziandio tra il

;{:rpui!{)béi:;. Pontefice ,‘e la -Re?ubblica » 4 cagione de’ mali
fole di An- trattamenti praticati dal Governatore d’ Ancos

£Oona o .

na
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oa contro Michiele Oberti Console in quella ———
Piazza , nel sospetto, che colla data notiziaFRANOCES‘
fosse egli stato I' autore dell’arresto fatto dal- Erizzo
le Galere Veneziane de’ Legni Ragusei, che Dogegs.
navigavano per quel Porto . Staccatosi il Con-~
sole per Venezia ad informare il Senato di
quanto era occorso , furono di ordine del Gover-
natore sconvolte , e riviste le scritture del Mi-
nistro, spogliata, e manomessa la di lui abita-
zione .

Si erano frapposti i Ministri Francesi per
troncar il piede all' irritamente; ma nel tempo,
in cui si maneggiava I’ affare, pubblico il Go-
vernatore severo bando contro I’ Oberti, impu-
tandolo di aver in tempo sospetto, e senza ri-
guardi di sanita introdotto merci in Ancona pro-
venienti da Venezia: calunnia , che fu dal
fatto rischiarata, avendo operato il Console Ji viett sl
cogli ordini di quel Magistrato . Proponevano ﬁf:é:fti:riﬁdi
i Francesi, che revocato il bando ritornasse I al Pentefice.
Oberti in Ancona; non- dissentiva il Senato;
ma spedito per la morte del Console il di
fui fratello, fu egli per ordine del Governato-
re posto in prigione, e poi rilasciato con es-
pressa proibizione, che pili non ritornasse in
Ancona. Volevano i Ministri Francest sostene-
re il contratto impegno; ma giudico il Senato

di suo decoro troncar il filoa’ discorsi , facen=
do
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do intendere al Nunzio Vitelli, che piy non

FraNcEs-

i co S1 presentasse all’udienze , ed all’ Ambasciador

Erizzo Contarini in Roma di non comparire avanti il

x

3 Doge 95- pontefice.
B Svanirono in conseguenza gli altri trattati
;fi | 4 per acquietare le differenze insorte tra gli abi-
i - tanti di Loredo, e di Arriano, al qual fine
3% dimostrava esser venuto a Venezia il Duca di
2 Crichi, benché¢ apparisse ad evidenza, che il
di Iui movimento era diretto ad eccitar la Re
{ pubblica a perturbare la quiete d’ Italia. Fissa-
_ t2 pero dal Senato la massima di neutralita,

in luogo di dar risposta alle richieste fece in-

| sinuare al Re, che non fosse alterata la pace

ﬁ* della Provincia, di cui con gloria del suo no-
me era stato egli il principal promotore.

Sciolta la Francia dagli interni pericoli, spo-

e gliata la Lorena di forze, ed indotto I’ Orleans

' stanco dalle lunghe agitazioni ad abbandonare

in Brusselles la madre , e la moglie, e a ri-

“HEl condursi nel Regno; battuto da’ Cattolici I E-

sercito Protestante nella Germania , pensava il

Richelied di portar altrove [e calamity della

!,2 Guerra , facendo grandi apparati per la ventu-

2 | ra campagna , senza che potesge penetrarsi,

ove avessero a spingersi I' armi della Corona.

4 b 7 ¥ 2 L . A
’-' Non era senza gelosia 1 Italia imperciocche

quanto s'industriavano i Veneziani per indurre

le
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le Corone ad amichevoli componimenti, erano -
altrettanto conformi le risposte de’ Principi nell’ BERG
invitar la Repubblica ad accostarsi al loro par- Eri1zz0
tito, e a dichiarare in luogo di mediazione Doge 9s.
parzialita .

Segnata finalmente 1a Lega tra la Francia ,
e le Provincie de’Paesibassi, ed unitisi i Fran-

1635

cesi coll’ Esercito di sopra trentamila Fanti, e
quaranta Cannoni coll'Oranges , che li attendeva
con venti mila Fanti, sei mila Cavalli, e ot.
tanta Cannoni, era grande lapprensione degli
Austriaci , benché invaso il Brabante, e deso-
“lata col sacco, ed incendj la grossa Terra di
Firlemont, investito senza frutto Lovanio, co-
minciarono i1 soldati a sbandarsi per deficienza
di vettovaglie , di modo che ridotto il Campo
a scarso numero impetrarono le Milizie da'Ge-
nerali di proccurarsi salute con abbandonare le
insegne .

Non era perd st lento il fuoco della guerra,
o lo sdegno de’due fortunati Ministri Olivares
e Richelieu, che dominayano la Francia, e la
Spagna, che potesse comprendersi ne’soli limi-
ti della Fiandra, che anzi accendendosi in al-

Valtellina

tre parti le fiamme, si vide tpsto atraccata da occupa;nda’
" " Francefr .

crudel guerra la Rezia, e poco appresso inva= cercanoim-

3 . pegnar la

sa I Italia. Repubblica.

. . Ufizj con-

QOccupata dal Signor della Lande con mira- .., i5csre

bi- gnuoli.
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=bile felicitd la Valtellina, ed i Contadi all’igs

Frances- 0o conosceva la Cortedi Francia, che quan-
E;Zzo to facile era riuscito ' acquisto, era altrettanto
Doge 95.malagevole conservarne il possesso senza U aju-
to de’ Veneziani, al qual fine esibiva loro glo-

I | ria , e vantaggi.

' All’ incontro i Ministri Spagnuoli magnificas
vano al Senato gli attributi particolari della Re-
pubblica d’ incontaminata costanza , e di vigi
Iante custodia alla liberta della Provincia, offe-

¥ .. rendo le forze, ed ampissimi premj, se avesse

gy volutoentrar a parte nell'impegno di scacciar i

[
|
|

SRy Dl TR

Francesi perturbatori della comune tranquillit,’
1 Ma il Senato pesando con vera prudenza le lan-
g“ guide speranze , che poteva concepiredalle ade-
i renze straniere , e la necessita con appigliarsi
all’ uno, o all’altro partito di fissare nna fatale

| | semente alle inquietudini dell’Italia, quale por

11 Senato
yuole tener-

4 nentrale . grato , poco lasciandosi indurre dalle direzioni
_ il de’ minori Principi della Provincia, che ami

teva bensi cambiar nome di serviti, ma non

sura degli affetti, e delle insussistent; speranze
secondavan le inclinazioni de’stranjeri. stabill
3
L) L ] LI %
di mantenersi in neutralitd | accordando ad en-

| trambi quelle facilita, che non fossero bastan-
1633 ti a‘ violarla . .

Fissata la massima regolava il Senato con

¥ | indifferenza 1 suoi passi, manteneys i phe

4 ar-
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armata il decoro; faceva munire con vigorosi
Presidj le Piazze, destinando Luigi Giorgio in & RANCES®
Terra Ferma con titolo di Provveditor Gene- Eafgzo
rale, e raccomandando alla vigilanza de’due Doge 93.
Provveditori Sebastian Venieto , e Michiele
Priuli, 'uno nel Veronese, I’ altro nella Valle
Camonica , la cura di osservare gli andamenti
degli Eserciti , e di assicurare i sudditi dagl’
insulti .
Replicavano con insistenza gli Ambasciadori
delle Corone al Collegio gli uffizj ; ma rifletten~
do la pubblica maturitd, che se poco giovava
la vicinanza de’ Spagnuoli coll’ esclusione de’
Francesi, poco meno molesti sarebbero stati
questi, allorché scacciati i Spagnuoli, ed assog-
gettato il Milanese , non apprendessero I’ oppo=
sizione delle lor forze, fu deliberato di rispon- -
dere egualmente agl’inviti de’ due Re: Che la
Repubblica aveva fissato di starsene neutrale nel-
le inclinazioni , che tenevano quasi divisa 'Eu-
ropa , potendo succedere, che la di leiindiffe-
renza avesse ad essere favorevole a’Principi ami-
ci, e forse stromento adattate alla pace.
Non potendo indurre i Veneziani a prender
parte nella guerra, era questa con risoluzione
incominciata dagli Alleati , tenendo il Duca
Vittorio di Savoja il Generalato sapremo della '
Lega, ed il Crichi quello dell’ Armata France- lﬁ ‘
se . i
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se. Varcata la Sesia fu occupato per prima ims«
FRANCES*presa il Forte della Villata, mentre nel tempo
E:;Zzo medesimo il Duca di Parma aveva spinto ol
Doge 95.tre il PO quattro compagnie dl Cavalli co'Mo-
schettieri in groppa a dar il sacco a Codagno.
A’movimenti ‘dell’armi sbigottiti 1 Popoli
del Milanese si ricovravano a stuolj nello Stato

de’ Veneziani, né vi era da dubitare, chese la
Repubblica si fosse essa ancora interessata nella
guerra, sarebbe stato deciso del destino del Mila-
nese . Verita conosciuta, e confessata da’ Spagnuo-

li medesimi, esprimendosi il Re Cattolico col
Gratitudine
del Re Cat

tolico 2% sentimenti di sincera gratitudine , asserendo,
i aine

del Semito. che riconosceva la preservazione di quello sta-

Veneto Ambasiacdore Giovanni Giustinianicoa

to dalla generosita del Senato , ed esaltd la
moderazione della Repubblica, nel mantenete
non proyvocata I’amicizia di que’ medesimi , 2
quali non aveva temuto di opporsi con risolu-
zione in tempo della maggiore loro potenza .
Variando i successi dell’ armi , ed interessa-
tisi nella guerra i Principi, che formavano la
maggior figura in Europa , stretta con nuovo
vincolo la Francia c¢’ Svedasi , ed.assistite con
vigorosi soccorsi le Provincie dell’ Ollanda, po-
teva dirsi,, non esservi altri d’ indifferenti, che
il Pontefice, e i Venezianj > ma opponendosi
al primo il sacro Manto per trattar cogli Ere-

ticl,
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tici, impiegava il Senato gli uffizj, ove non -
potevano giungere quelli della Santa Sede. RACNOCES“

Abortirono nel principio i fortunati prelud; , Erizzo
che potevano formarsi per le amarezze insorte Doge g5
tra il Ponrefice, e 1 Veneziani, che sinadora
si erano cdme mediatori impiegati per indurre
gli altri alla pace.

Era stato composto da’ Ministri Francesi P
affare del Console d’ Ancona col ritorno dell’
Oberti all? impiego. Il molesto negozio de’con-
fini trattato in Venezia dal Signor della Tul-
lerie Ambazsciadore co’ Deputati Nani, e Sorans
7o pareva vicino al suo termine, proponendosi
di tirar una linea, che non lasciava indeciso,,
se non il puntc , che variando alveo il corso.
del Po, e sorpassando la meta, avesse quello
della Donzella nell’ avanzamento ad intendersi
del Dominio Ecclesiastico, ‘e venendo di qua
quello diGoro, avesse ad esserede’ Veneziani .
Pretendevano tuttavia iPontificj, variando par- 1635
titi , che Portoviro, vestigio di alveo angusto fos-
se compreso. nella loro parte; ma opponendosi i
Veneziani, e disapprovato il contegno de’ Pon-
tificj da’ Ministri Francesi, restd incagliate I
affare sul punto di essere deffinito, concorren-
do eziandio nuovo accidente a pertubare gh
animi del Senato colpito da aperta ingiuria.

Staccatosi da Roma con pubblica permissio-

Tomo VI, I na




Fraxces-
co
Erizz0
Doge g5.
Isgiuria fat-

ta 'dal Pon
tefice allaRe-

pubbiica nell’

abolizione

dell’ elogio
per la tutes
la di Alef-
fandro ,
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ne I' Ambasciadore Luwigi Contarini per trasfes
rirsi ne’ Bagni di Toscana , e per restituirsi
poi in Patria , lasciando in Roma Francesco
Mariz Rossi Segretario sino all’ arrivo del suc-
cessore , si scopri un giorno nella Sala Regia
(ove sogliono i Pontefici ricevere gl Ambascia-
dori delle Corone -2lle solenni funzioni , che
chiamansi di ubbidienza) alterato I’ elogic del-
la Repubblica , per la difesa da essa prestata
ad Alessandro Terzo Pontefice. Memoria, che
per dovuta mercede al benemerito impegno de
Veneziani era stata da Pio Quarto registrats,
e ventilata prima colle cose pili memorabili
accadute alla Chiesa da una consulta de’Cardi-
nali, e di soggetti pilt eruditi 4’ Italia, egnals
mente , che autenticata dalla lunga serie de
secoli, e dalla sposizione di antiche Stotie.
Arrivata a notizia del Senato la novitd, che
aveva prestato argomento di discorso a tutfs
Roma , fu rilevata col sentimento di alterazio-
ne , che conveniva ad azione , da cui venivasi
ad offuscare il merito de’' maggiori, & la loro
interessatezza a preservazione del Vicario di
Cristo. Grande fu eziandio in Veneyia [ iii-
tamento degli animi alla divulgazione del fat-
to: Era disapprovata I ingiusta operazione del
Pontefice ; dichiaravasi pubblicamente poter dir-
si questa I’ ultima prova della di Ilui aljenszio-

ne
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ne dalla Repubblica dopo le tante altre, che ——— ;
aveva gia dato; tale essere la ricompensa del- FMSOCES’
Ie applicazioni de’ Maggiori, de’ quali non vo- Erizzo
levasi né pur vivesse la memoria appresso dil>oge 95.

chi aveva ricevuto il beneficioc. Non conveni= il *
re, che pil si presentassero Ambasciadori del-

la Repubblica al Soglio de’Sommi Pontefici , g
se prima non fosse restituito I’ elogio unica, e i

non corrispondente mercede a’servigi prestati
dalla Repubblica a prodella Cattolica Religione, e
e della Santa Sede. !
Non essendo diverso il sentimento del Sena-
10, fu ordinato al Segretario Rossi di restituir:
si tosto in Patria senza prender congedo, e fu [
fatto intendere al Nunzio dimorante in Vene- il
zia di astenersi in avvenire dall’ udienze.
Posto per ora I’ affare in silenzio, versavana - Kilin
le comuni applicazioni agli avvenimenti della it}
guerra , trattata in Italia ad onta della rigida '
stagione con reciproca effusione di sangue tra il
le parti contendenti, sempre com danno dell’
infelice Provincia, bruttata sovente di sangue, it
di rapine, e d’ incendj. Giungevaro scarsi i il -
soceorsi dalla Franeia, inondata la Picardia da’
Spagnuoli , posta a ferro, e a fuoco dal Galas- il
so, e dal Duca di Lorena la Borgogna , e la 1 2

e

Sciampagna, assediata dal Principe Tomma-
so di Savoja , & dal Piccolomini la Sciapel-
I 2 la,

S g
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— la , e Corbie , scorrendo gl’ Imperiali sino-a
.. FM:SES- Pontoise con devastazione del paese. Ris-
e Exizzo vegliati poscia i spiriti bellicosi della nazio-
lr‘ IDoge 95. ne Francese furono in pitt luoghi scacciati ,- e
q battuti i nemici, devenendo in oltre il Cardi-
5 i nale 2 nuova Lega co’ Svedesi con ripartirsi la
”i i guerra, che aveva a trattarsi ne’ Stati eredita-
> tj, ed assegnandosi a questi la Boemia colle
=5 Provincie adjacenti, ed alla Francia le piu vi-
- cine al Fiume Reno. Dichiarato finalmente Re
'-'i de’ Romani il Re d’ Ungheria, indotti gli Elet
%

sl tori dagli uffizj, e dall’ oro del Re Cattolico,
egualmente , che dalle apprensioni de’ maggiori

s ! sconvolgimenti nella Germania in mancanze
", improvvisa di Cesare , benché si opponesse ga-
¥ gliardamente la Francia , tra gl apparati dell

armi, e l'occulte insidie non era affitto igno-
to il nome di pace. Spedito dal Pontefice 3
Colonia, ov’ era stabilita la conferenza il Car-
dinal Ginetti Legato, pasd egli per Venezia,
| ove presento un Breve del Pontefice , con cu
% esortava la Repubblica ad interporre gh uffizy

£ per oggetto cosi giovevole e onesto; e la pru-
demza del Senato, separando i prom] da’ comu-

£
‘ ni riguardi accettd il Breve d
dg e 0 g eve destinando ad istan-
| eglr Amo rn di F ; 2

i za deg ; asciadori di Francia, edj Spagna
Ambasciadore al congresso , Giovanni. Pesaio
‘g Cavaliere .

! O che




E 1 Bx o SEiciominlo. 123

= Loargl fetoss - e
O che la comune debolezza suggerisse con- :
Frances~

co
maniera di trattar le guerre tra Principi della Egrzzo

Cristianitd ( conchiudendosi per lo piy la pace Doge9s-

colla reciproca restituzione de’Stati, smorzato DI'r 03|7 0
N 1cort; 1

lo sdegno de’ Sovrani nel sangue, e nelle de.Pacetrarsing
cipi »

solazioni degl’ intelici Popoli) piegavano le Po-
tenze a deporre le ostilita. Spogliato il Duca

sigli di moderazione , o pure per la consueta

di Parma degli ajuti Francesi era devenuto co’
Spagnuoli ad accordo colla restituzione de’suoi
beni.' Scacciati 1 presidj di Francia coll’assisten-
za degli Austriaci erasi ridotta la Valtellina
all’ubbidienza delle tre Leghe , riserbandosi
perd i Spagnuoli Ia liberta de’ passi, ed abban-
donata da’ Spagnuoli la Linguadocca, e I asse-
dio di Leocata con perdita del Campo, Arti-
glierie , e di copia di munizioni , sembrava ,
che bilanciate le perdite, avessero 2 terminar-
si le animosita.

Caddettero tuttavia a vuoto i progetti di
tregue esibiti dal Pontefice e da’ Veneziani per
I’ ansieta di gloria, che allignava nel Richeljet,
continuando nell’ Allemagna le stragi, e non
andando da queste disgiunte le calamita dell’
Ttalia ; ma senza che ottenessero i Spagnuol;
il fine desiderato di rendersi dispositori del
Monferrato.

Gli accidenti che poco appresso accaddettero,

2 apri-
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F**—*_"” aprirono bensi la strada a nuove perturbazioni,
RANGES= . :
(':0 avendo dovuto cedere al comune destino Vic-
Euzzo torio Duca di Savoja nell’anno cinquantesimo

A

Dmfﬁi 9d51-primo dell’ ety sua, non senza sospetto di ve-
Vittorio Ou- {eno, € mancato di vita eziandio Carlo Duca
L Mantova, a cui succedette Carlo Nipote
del Duca defonto , figlivolo di Carlo Duca di
Rethel , raccomandato per la tenera eta, € per
codicillo dell’ Avo alla protezione de’ Francesi,

e de’ Veneziani.
Presa la Reggenza dalla Madre spedi ella
tosto 2 Venezia il Senator Paraleoni a racco-
mandare alla Repubblica 1" assistenza del tene=

Il Senato x y A '
concorte al- To Principe , a che concorse il Senato, eccitan-

la protezios
ne del tene.
ro Duca di
Mantova .

do Cesare a non volere alterare le cose per I
insorgenza , ed interponendo uffizj appresso il
Cattolico, onde 'infanta Margherita non passas-
se 2 Mantova a seminare discordie, e ad in:
trodur novita . Applicati ‘perd i Spagnuoli 8
cercar vantaggi nel Piemonte non applicavana
a promovere turbolenze nello Srato di Manto-
va, sicché sciolti i Veneziani dal sospetto di-
minuirono il numero delle Milizie, e chiam-
to in Patria il General Giorgio, lasciarono it
Terra Ferma Michiele Priuli col titolo di Prove
veditore .

Zegolaziont ;
cciPecono.  Sollevato I’ Erario da’ pesanti dispendj er

g cura speciale del Senato sciogliersi dall'aggra-
vio

mid .

163
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vio di gensi per denari ricevuti sino a sei, e -
FraNcEs-

riserbarsi il tesoro per gli estremi casi, ¢ pren: Ea?gzo
der piuttosto ad interesse denari da’sudditi, e Doge 25,
da’ forastiexi, perche ne’ pii gravi accideati
non mancasse il necessario pronto contante .
Svanite percio le gelosie fu levato da’ pubblici.
scrigni un millione d*oro, e ricavata non po-
ca somma dalle vendite di alcyni beni, resta-

sette per cento, tenemdo per ferma massima

rono affrancati i depositi , che soffrivano mag-
giore interusurio, con facolta a’ creditori di
lasciarli nella pubblica Zecca colla corrisponsio-
ne di soli cinque per cento , applicandosi il o=
pravvanzo all’estinzione de’ Capitali . |

Sciolto il Senato dagl’ impegni proprj yeglia-
va tuttavia agli avanzamentide’Spagnuoli, che
espugnato Vercelli, e scacciati oltre i monti
i Francesi potevano a talento disporre della Sa-
voja, e molto piu si commoveva alle novita,
che succedevano in Mantova , dimostrandosi la
Principessa amareggiata de’Francesi, ed incli-
nata a darsi alla protezione di Spagna ; e ad
implorare da Cesare sotto 1'ombra dell’ Impe-
ratrice Viedova sua Zia, sicurezza a s¢, al fi-
glivolo , e allo Stato.

Dubitando il Senato, che l"affare si avanzas- peefdio in
se a’termini pericolosi deliberd di accrescere si- ane

a0 2 mille cinquecento soldati il presidio , che Veicsiani-
};' 4{ te-
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teneva in Mantova, spingéndo eziandio Mili-

.: lI | FRASSES' zie al confine pet ihtrodarle nella Piazza, quas
; i Ezizzo lora il bisogno lo ricercasse.
F Doge 95. Bramava veramenté la Francia d’ interessarsi
1 con vigore nelle cose d’ Iralia, ove di giorno
4. in giorno decadeva la fortuna delle Sue armi;
: ima divertita da piu parti, e sovente con in-
=1 R felici avvenimenti , battuti gli Ollandesi dal
Cardinal Infante, disfatto il Condé nell asse-

dio di Fonterabia < Frontiera della Navarra ,

rotto, e fugato nell’Alleinagna Carlo Lodovico

| figliuolo del defondo Palatit.o , che unito a] Mi-
¢ ; f T"EES lander Generale degli Hassi tentava ricuperh~
re il Palatinato, non poteva nella diversione
s, applicare agli opportuni provvedimenti. A com-

pensare le perdite della Francia, quasi prelu-
. dio degli avvenimenti , che restituirono alla
Nazione I’antica gloria , fu dalla Regina dato
| alla luce un Bambino, ricevuto con esultanza
: ;{ (b da’ Popoli, come dono del Cielo dopo tanti an-
' ni di sterilita della Madre ; ma sembrava , che
F le speranze della ventura felicit) del Regno
i avessero a fondarsi piuttosto sopra nuoya guet
ra , che nella pace, riuscendo languidi a somi-
J I. glianza de’ passati i presenti maneggj .
Potevasi benst ascrivere a sorte universale
£ de’ Cristiani , che tra I interna combustione
it dell’armi, § impiegassero in rimote parti quel

e
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fa de’ Turchi, non dovendo per altro ritsc] y —
loro difficile raccogliere da’laceri Stati, e dal- FrRANCES- fl
1a debolezza de’ Principi le spoglie infelici delle ER(]:ZOZO 'l _
desolate Provincie . Non mancava ad Amurat Doge 95: -'
Quarto, che reggeva I'Imperio di Orijente vi- e

gore e ferocia per assaltarle, imperocche go-

dendo - appresso Barbari venerazione , perche .
distinto nella crudeltd, e nella cupidigia del
sangue ; robusto di corpo , e circondato da valoro- it
se Milizie non aveva cura maggiore , che di
emular la gloria de®Precessori, e di portar le
insegne vittoriose oltre i termini dell’ Imperio.
Conoscendo che i Principi della Cristianita si
andavano da se medesimi debilitando , pensd
prima di rivolger I' Armi contro la Persia, per .
indi passar vittorioso in Europa a raccorre i frut- - '
ti degli odj altrui, al qual fine tradotto I'Eserci- i
to numeroso di trecento mila combattenti con '
incredibile abbondanza di Munizioni, e di Vet- IHH:
tovaglie sotto Babilonia Citta sopra le sponde
del Tigri, celebre per la sua ampiezza , e
pitt per le antiche memorie , gliriusci d’ espu= 2™ (it
gnarla con strage del numeroso presidio, rice- n‘::.ﬁab“ﬁ’-
vendo cola con barbaro fasto, e tra I’ orribile
spettacolo di sessanta mila cadaveri lasciati a
tal oggetto insepolti, I’ Ambasciadore di Persia

Ea.

a chieder la pace . - il :
Nel tempo medesimo, in cui applicava alla |
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W«'grande e remota impresa volendo rendersi te-
Frances: muto a' Cristiani sul Mare aveva prescritto g’

co i i
Erizzo Barbareschi di scorrrere con sedici grosse Ga-

L

4 Doge 95. Jeotte , 0 piuttosto: Galere 1" Arcipelago , da*
. J EBarbare{chi : e sty . il I\@’ .
AR infeft: . quali dopo inferiti gravi danni alle Marine ,
ﬁi 1 penetrato il soggiorno dell’ Armata Veneziana
' | e @ain did i iclelibararerdi Geonderamiclioing:
R Golfo, devastare I’Isola di Lissa per tragittare
verso fa Marca, e fatto lo spoglio della Casa
5 di nostra Signora di Loreto , darsi al Mare
) isfuggire I'incontro delle Armate Cristi-
'l per 1siuggire 1Incontro detie rmate risti
5 ne . Rinfacciati pero da furioso vento furono
¢ obbligati scorrere alla Vallona , dande tempo
a’ Popoli de’ littorali Cristiani di sollevarsi a
J difesa, ed all' Armata Veneziana di accorrere,

ove la chiamava la fama del loro cammito,
| ed il terror degli oppressi .
S Alla notizia, che vi fossero Corsart nel Gols
fo si era staccato da Candia coil’ Armata sottie
| le Marino Capello detto Antonio Terzo , che
' arrivato con grossa squadra di Galere , e con
| due Galeazze a Corfl verificd il farto , che i
M Corsari fossero ancorati nel Porto della Vallona.
"J | Unita la consulta, suggerivano alcuni di portars
si a combatterli nel sito, ove sj ritrovayano
d imperciocche se la Piazza era sotrp Imperic
e del GranSignore, le capitolazioni di pace pers
i mettevanoa Veneti di assaltarli, comegche vies

tan
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cavano 2'Comandanti Octomani delle Fortezze ——
di prestar loro assistenza e ricetto. 'RANCES

Riflettevano altri, che riuscendo strepitosa ngzozo
I’ azione sarebbe arrivata alla Porta con circo- Doge g5-
stanze aggravanti, e che i Turchi poco badan- (fi?egw.

do alle capitolazioni , qualora fosse offeso il neziene at.
fediano i

foro interesse avrebbero preso pretesto per ri- Babarefchi
sentirsene . Fu tuttavia stabilito di affacciarsi d::slella allo-
allz bocca del Porto, sfidar col Cannone i Cor-"
sari, e se nmon fosse riuscito combatterli, tener-
1i almeno assediati per inseguirli , se. avessero
tentato 1’ uscita. |
Presentatasi la squadra Cristiana a vista del-
{a Vallona negl’ultimi giorni di Luglio , si
diede a sfidare col Cannone i Barbareschi, cet-
cando & indurli ad uscire al Mare, ed in
fatti nel terzo giorno &’ Agosto colta da’ Cor-
sari I’ opportunita, che i Veneziani avevano il
sole in faccia, fu da essi tentata I’ uscita ; ma
incalzati furiosamente ritornarons -nel primo
posto assicurati dal Cannone della Piazza , che
falminava le Galere, per colpo da'quali fu da

metraglia rotto un braccio a Lorenzo Marcello

Capi_ta'no delle Galeazze.
Schierati 1 Vengti in paca distanza da! Por-
to, la maggior confidenza de Barbareschi era

Gssata nella stagione avanzata, € nelle consue-

he ; ma continuando lunga calma

te burrasc
spe-
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spedirono per via di Terra solleciti avvisi 2
FRAC%CES-Bechir Capitan Bassa del Mare perche a pre-
Erizzo servazione de' Legni, ch’erano armati a deco-
Doge 95-10 , e sotto le insegne del Gran Signore accop-
resse a toglierli dal pericolo.
Era gia deliberato Bechir di assisterli, e di
agevolar loro I uscita con ventidue Galere, due

1638 Maone, e quaiche Vascello, che seco aveva,
ma penetrata da’ Veneziani la di lui risoluzio-
ne deliberarono in nuova consulta di combat-
tere i Batbareschi , prima che arrivassero {
Turchi in loro soccorso, ascrivendo a viltk i
ritiro, ed apprendendo il cimento nel dover
esser esposti nel tempo medesimo all’attacco
del Capitan Bassa, de’Barbareschi, e del Can
none della Fortezza.

Schierata percid in mezza luna I’ Armata fu
rono collocate le Galeazze a’corni delle Gale-
re sottili per difenderle da’tiri della Fortezza,
entrando con risoluzione nel Porto, alla qual
vista sbigottiti i Corsari sbarcarono in fretta
dalle Galere dandosi a difendere j Legni col
Cannone della Piazza , e co’ moscherti delle
vensidanss LINCEE .
tenolnPer.  Si avvicinarono tuttavia tra colpi numerosi

to , e traf-

pertano iLe. . - ) g y ¢
L le Galere Veneziane 2’ Legni Corsari giy affate

{chi. to vuoti di genti, rispondendo le Galeazze con
tirl incessanti, uno de’quali colpi la Moschea

con
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con grave risentimento de’ Turchi, mentre I

Frances-
: 5 co
chi balzando all’ accqua tagliarono le funi, che Erizzo

tenevano i Legni Corsari uniti, e concatenati .00ge 95.
Tolte a rimorchio le (zalere occupate senza la-
sciarne né pur una nel Porto, ¢ indrizzd I’

Perastini gente feroce, e nemicissima de’ Tur-

Armata Veneziana verso Corfu , ove furono
tutte affondate per levare a’Barbareschi le spe-
ranze di riaverle, eccettuata la Capitana d'Al-
gieri, che fu spedita a Venezia, ed altra che
fu conosciuta di ragione del Gran Signore.

Nell’ azione per verita memorabile mancaro-
no poche persone di conto, perito essendo Gio-
vanni Minotto colpito di Moschettata , restan=
do in podesta de’vincitori i Legni, il Canon-
ne , e qualche porzione di preda, che fu ri-
partita tra le Milizie.

Divulgata la fama per tutta Europa, per la
risoluzione, e per l’odio universale contro i
Corsari era celebrata con piene laudi, avan-
zando gli Ambasciadori, e Ministri de’ Princi-
pi uffizj di congratulazione al Collegio, all’ar-
vivo in Venezia di Marino Molino Sopracomi-
to apportatore della mnovella, ed il Pontefice
con espresso Breve dichiard la presente tra le
chiare azioni fatte dall’armi Venete apro del-
la Religione, e del Cristianesimo , esibendo
quanto da se dipendeva ne’casi, che succcedes-

SE~
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= sero per il risentimento de’ Turchi. Per tale
Francese .,

co incontro fu ammesso il Nunzio al Collegio al-
i Erizzo la presentaziohe del Breve; ma non furone
’ I e Dc’g@%-permesse pubbliche dimostrazioni di gioja , rens
' f | dendosi a Dio con solenne Messa le dovute
<l grazie per la felicita del successo.
“1 | /! Cron el Riconosciuto il Molino con ‘catena d’ oro,
B t}oﬂ:it:]m:riin promosso il Capello al grado di Consigliere:
T e ed il Marcello alla carica di Censore, éra in
A attenzione il Senato dell’ impressione che faces.
2 se ne’Ministri Gttomani la novella dell’accor
': dato; ma dissimulando Mussa Bassa Caimeean

del Primo Visir la cognizione , che i Barbare-

| schi fossero assediati nel Porto della Vallona
B nella speranza, che si sarebbero sottratti dal
g pericolo colla fuga; quando ebbe certezza dell
asporto de’ Legni, e della violazione del Por-

; i to, non € cgedibile, in quali eccessi di sdegno
L g prorompesse a pubblica vista, secondands il di
_ lui furore I'universale del popolo per stimolo
F 4 ' di religione dell’ insultata Mogschea , e di fasto
‘{ | per la Fortezza battuta dalle Galere Cristiane.
4 Aggiungevano confusione e tumulto le quere-
Ie de’Corsari spogliati, che deploravaro la per-

# dita delle Galere, il dispergimento de’ schiavi,
1 e I'impotenza di pili scorrere i Marj,

Y Era percio per ora ricercara af Bailo Luigi
a Contarini Cavaliere, la restituzjone de’Legni,

I . ed
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ed egli con ferma costanza, ma con altrettan-
ta pacatezza ricordava le capitolazioni di pace,
dimandava castigo degl infesti Corsari, e de’
Comandanti della Piazza, che avevano da.;.g
loro ricetto contro lé prescrizioni d° Amurat,
Principe giusto, e ché non voleva violati i
Mari de’'Principi amici.

In fatti acquietato il primio bollore degli ani-
i sembtava , ché entrasse ne’ Ministri una
qualche docilita, condannando in disapprova-
zione del fatto Al Picinino come trasgressore
delle commissioni a perder la testa, se fosse ca-
pitato in podesta del Governo d’ Algiéri . Ma
strillando le donne del Serraglio istigate dalla
Sultana Madre , o corrotte da’ doni de’ Corsariy
o perché bramassero il ritorno di Amurat in
Costantinopoli per godere le delizie de’ Serra-
gli nel soggiorno del Sultano , fecero rappre-

Francgs=
€O
Erizzo
Doge 95.
1638

Arrefto del

sentare al Gran Signore il fatto con circostan=Beilo.

A

Ileftiments

ze cosi aggravanti, che giunsero in Costanti-de’ venczias

nopoli gli ordini supremi di porre il Bailo in
arresto, € che fosseto tradotti alla Capitale
gli schiavi, perche all’ aprirsi della Canipagna
servissero sopra I' Armata. In esecuzione al
precetto fu il Bailo tradotto in picciola casa
di Galata sotto buone custodie, venendogli pe-
+& accordata la facolth di visité, di conversa-
zioni , e di negozio. Condannava il Caimecan
per

ni,
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——— per ingiusto il precetto; ma gli conveniva ub-
PRANCES-

SARORS bidire , ordinando nel tempo medesimo I’ arre.

s | co
LR Erizzo sto di tutte le Navi Veneziane, benché cono-

‘_ 41‘ it} Doge 95. scendo i Turchi reciproco il danno, dopo al-
4 gv‘ cuni giorni furono restituite in liberta .

;: | t:ii%;‘;: Sollecitavano i Ministri alla Porta il Bailo

,j i , 2140, perche affondate gia le Galere Barbaresche ne

consegnasse la Repubblica altrettante, con che
si sarebbe divertita la guerra , che per altro
minacciavano inevitabile ; ma prendendo i
Senato motivo dall’ importune richieste , e dal.
¥ « la lontananza di Amurat per premunirsi, or-
dino l'allestimento di sedici Gulere in Candia;
’ fece accrescere il numero delle Galeazze, ac-
.3 crebbe i presidj delle Piazze con particolare
g | ispezione di essere pronto alla difesa ; ma non
di divertire con strepitosi apparati I’ armj de
Turchi dall’ impresa di- Persia . Non trascuran-
do intanto la via del negozio scrisse lettere ad
Amurat , ed al Primo Visir, colle quali. si dos
leva della temerita de’ Corsari > ¢ de’ dannt da
loro inferiti a’ Eegni, e Terre de’ ‘Principi ami-
ciy giustificando Paccaduto col vigor delle capi-
tolazioni, e dichiarando la disposizione sua a
P, conservar colla Porta costante amicizia .
| | 1639 Rispose Amurat coll’ alterezza , che gli sug-
- geriva il fasto naturale della nazione, e la fe~
” licita dell’ ottenuta Vittoria , Indluando Vinten-

I zlo=
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zione sua dopo aver vinto nell’Asia di portar la F‘ i
3 Y . RﬁNCE - 14 -.,
guerra in Europa ; ma non fissando pil in que= o $ "

sta, che in quell’ impresa sembrava , che incli- Erizzo
nasse a muovet I’ armi contro la Polonia , con-D2age 95.

citato dalle scorrerie de’ Cosacchi nel Mar nes
gro. Talvolta lo invitavano le combustioni del-
la Germania, e la brama di occupar I' Unghe- 2
ria ; il pensiero di scacciare il Principe di ]
Transilvania per investirne altro pit confiden-
te , tra quali fluttuazioni, e per il flagello del-
la peste, che per sua colpa di aver voluro i Il
cadaveri per lungo tempo insepolti, affliggeva d
la Citth di Babilonia, e I'Esercito, lasciato ik CF |l
Visir a’ confini, e munita la Piazza di nume- e
roso Presidia si ridusse in Diabechir per resti- -

Z==a
*

tuirsi in Europa. \
A misura de’ movimenti de’ Turchi dispone- | |
va il Senato gli apparecchi di guerra , ed in i
oltre accomodandosi alle congiunture ammise a} o
Collegio il Nunzio Vitelli con Breve del Pon- ]'
tefice , che spontaneamente concedeva alla Re-
pubblica la coatinuazione di esigere le Decime Ef 9
Sopra il Clero , qual facolta nel Capo. di nove 1 pontofce 5|’i -:'1_.!':.'.'.»
anni si rinnovava dagli altri Pontefici. i | !
Avanzatosi il Nunzio a pit delicate ispezio- i"‘;b';;c‘“::;‘; I .:

ni, dopo aver esibito a favore della Repubbli-~ € @ Roma.

ca i tesori della Chiesa, si sforzd di far com- |
prendere al Collegio la buona volonta del Pon- -
Tomo VIII. K e "
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tefice , perché passasse la migliore intelligenza

Frances- tra la Santa Sede, e il Senato Veueziano, che
o

Erizzo soli potevano indurre co’ maneggi i Principi
Doge 95. della Cristianith alla concordia, ed assicurare
il Popolo fedele dagl Insulti de'nemici della
Religione. Ma come poter praticarsi vera e
sincera unione , come proccurarsi il bene al.
trui, se dalla Corte di Roma era lontana Iz
4 pubblica rappresentanza, per di cui mezzo aves-
- i sero a trattarsi gli affari, e far conoscere il
mondo tutto la reciproca corrispondenza? Ac-

coppiasse perd il Senato le naturali pruden-

ti massime alla retta mente del Padre comune,

: il e con uniformita di consigli concorresse a di-

i fender I' Italia dalla servith de’ stranieri, ead
&; allontanare dall’ Europa le stragi .

| Giovanni Na. Conoscendo il Senato dalla condizione delle

4' i mAmbales cose, e de’tempi la necessita di spedire a Ro-

natios Roma-myy un qualche Ministro, per sostenere il pro-

prio decoro, e per non pregiudicare i deljcati

riguardi , che vertivano colla Corte, destind

Ambasciadore straordinario Giovanni Nani Cit-

tadino di prudenza , e desteritd con preciso

incarico di non dar ascolto a proposizioni di

| altra natura, che a quelle, che potevano pro-

i movere la pace a’ Cristiani , e a procurar assic

stenze contro de’ Turchi.
& Agli uffizj dell’ Ambasciadore corrispose il

e | Pon-

S e
=

asd

|
[

'Q- ru-:-u.-k. Iy
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Pontefice con sentimenti di vero zelo per il bene
comune della Cristianita , esibi quanto era in
sua podesta a favore della Repubblica; accor-
do la levata di tre in quattromila womini dal-
lo Stato Ecclesiastico; nomind Nunzj straordi-
narj alle Corti per promover la pace tra le
Corone , accoppiando alle insinuazioni le pre-
ghiere, e gli eccitamenti pit efficaci, perché
deponessero I’armi.

Prima che arrivasse 2 Roma T’ Ambasc:ado-
re, era cola giunto Federico Cardinal Cornaro
Patriarca di Venezia, per presentarsi in atto
di ossequio a’liminari degli Appostoli, ed ave-
va ottenuto dal Pontefice, che a grado di sin-
cera corrispondenza colla Repubblica fosse de-

pennato I'elogio fatto annotare in luogo del pris

mo abolito; cid che fu da Urbano accordato,
lasciando al successore la cura di repristinave
le cose nell’ antico innocente stato.

Passando pei di concerto 1 Nunzj alle Cor-
ti cogli Ambasciadori de’ Veneziani propone-
vano unitamente tregua, o almeno sospension
d’ armi, perché valesse di mezzo onde intavo-
lare progetti di pace; ma languida riuscendo
appresso i Principi ['interposizione del Papa
per la pretesa promozione de’soggetti al Cardi-
nalato, incalorivano i Veneziani gli uffizj loro
per ottenere I’ intento . Proponevana eglino

K 2 aper-

Frances-

co
Er1zz0
Doge 95.

1639

Nucvo elo--

gio in Roma
relta aboiito,
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F apertamente la tregua in Spagna , ed in Fran
RANCES-
<o cia; ma insorgevano in ordine difficolta , per=

Erizzo ché il Richelitt vi prestava l'assenso , qualors
Dogegs. fosse durabile per il corso di otto ; e diecian-
ni, dovendo intanto cadauno rimanere al poss
sesso  dell’ occupato, e I’ Qlivares insisteva,
perché fosse limitata in breve: periodo , di mo-
do che valesse di solo spazio, onde stabilirela
pace; e quando avesse ad essere lunga, sostes

t

_ neva, che cadauno dovesse cedere I’ occupato.

o | Non dissimili difficolta erano interposte pet

ia sospensione delle ostilita sul Mare, da cui

poteva almeno derivare a’ Lurchi una qualche

B apprensione , perche discordi intieramente tra

i loro il Richelielt, ¢ I' Qlivares, cid che piace-

¥ va all>uno, non incontrava nell’ intenzione del-

: I’ altro, non potendo da molti maneggi ritrarre

| altro frutto I Ambasciadore Giovanni Grimani,

it se non che Cesare concedesse salvo condottoal
Palatino per spedir Ministri al congresso.

In tal maniera a fronte de’mali, che simi

nacciavano al Cristianesimo dalla possanza d¢

Turchi accrescevansi ne'Principi gl'impuntamen-

U ti, onde accendere maggior fuoco di guerra,

| divenendo tra [ altre parti tragica scena il
'j , Piemonte , addocchiato con ansiety da’ Spa-
gnuoli per occuparlo.

© Ridotte allubbidienza. del Leganes Gover

it .

nas
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#atore di Milano le pitt forti Piazze della Sa-
voja , sorpteso Torino dal Principe Tommaso
Cognato della Duchiessd , obbligd questa con
cieca oblazione dello Stato il Re di Francia a
difenderla dall' armi de’suci nemici. Presidia-
ta da’ Francesi la Cittadella di Torino, ov’
era stata obbligata la Duchessa mezza spo.
olia a titirarsi, eccitava il Cristianissimo i
Principi Italiani a risvegliarsi all’immodera-
ta grandezza de’ Spagnuoli, che tra le vit
torie , e la volontaria soggezione de’ popoli
estendevano sino all’ Alpi I Imperio . Ben-
ché fosse applicata Ia Repubblica a rendere
shunite le Piazze Marittime, €& ad allestirsi
a far fronte sul Mare alle forze de’ Turchi |
insisteva il Signot d’Ussé con insinuazioni, &
talvolta con liberi sentimenti; perché accorressé
il Senato 2’ clamori degli oppressi, alle istan-
se della Duchessa Vedova ; e del tenero figlino-
lo, e agl inviti di quelli, che amavano il ve=
ro ben dell’ Italia , onde prestar loro confortos
& soccorso , facendo coroscere : Che se sapeva
reggere lo Stato co’savj e cauti consigli, non
¢ era dimenticata di sostenetre con risoltizioneé
e coll’ armi la ragion degli afflitti € la comus
ne salute.
All’ incontro I’ Ambasciador Spagnuolo Con-
te della Rocca s” industriava di svelare al Go-

RANCESH
co
Erizzo

Doge 5

1639
Eccitamenti
de’ Principi

K 3 vers 2] Senato .
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: — verno le vere idee de' Francesi di vantare [4
Frances- : Sl :
protezione della Savoja, mentre tenevano gcs

" T S

Erizzo cupate le di lei Piazze , ed introdotte in esse

I i
| co
Doge 95 numerose Truppe per volerle intieramente dj.

L

pendenti dalla Corona . Acclamati, e bramati
il | da’ Popoli alla cura del tenerc Pupillo, e all

direzion dello Stato i Principi della stessa fa
miglia, coprire i Francesi le loro viste, e ya

e

lersi dell’ incauta oblazione della Duchessa Ve-
dova, per togliere sotto specie di difesa, a'pro-
oy tetti il comando, e le Piazze. Che se fossero
restituita a Savoja, ed a Mantova le Forteze
ze, e Terre rapite, e ridotta I’ Italia nella
%, natural sua costituzione, allora sarebbe stato
i" facile dilucidare gli oggetti dell' uno, e dell'al
tro Principe , e se fosse premura della Spagna
di voler I’ Italia in liberta, o della Francia di
i : volerla soggetta .
; Con indifferente contegno dava ascolto il
Senato alle proposizioni de’ Principi; insinua-
L va ad entrambi la pace, negando di ammette-
: re all’ udienze il Conte della Marca spedito da’
it Principi di Savoja a Venezia ad informare il
’i | | Senato del vero stato delle cose; ma in fatti
e || | per chiedere particolari assistenze, e per stabi-
_ lire un terzo partito indipendente dalle Co-
’.-’ rone. Bpa2:
i Dalle animosita de'Principi co

nosceva pero il
Se-
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Senato di non potet sperare soccorsi alle pro-
prie necessiti , e percio nel tempo medesimo,FR‘o‘NCEs"
in cui si muniva di forze, non tralasciava d’ ER(;(Z)ZQ
indagar la strada a’componimenti co’ Turchi ,Doge 95.
se non valevoli a divertire le calamita della
guerra, bastantl perd a differirle .

Non dissimile era I’ inclinazione del Gran
Signore , non perche fosse mitigata nel di lui
animo la naturale ferocia; ma perché le cala-
mita dell’ Imperio, e lodisfacimento dell’ Eser-
cito per la peste, con che era stato dal Cielo
punito il di lui fasto nella vana pompa degl’ in-
sepolti cadaveri de’ Persiani gli suggeriva con-
sigli pit moderati. Oltre la diminuzione delle
forze era raffrenato Amurat da piu possente
cagione, imperciocché affidato sopra la propria
robustezza , e datosi in preda a dissoluti pia-
ceri, e specialmente nell’ uso immoderato del

1639

Vino, era stato colpito da mortale accidente,

che l aveya costituitg men atto alle fazioni,

ed infiacchito di spirito.
Arrivato percio in Costantinopoli, e consuls

tato nel Divano lostato dell’ Imperic , non ter=
minata per anco 12 guerra di Persia , impoten=
te I’ Armata da Mare ad uscir da’ Castelli , for-
ti di Legni i Veneziani, e ottimamente mu=
aite le loro Piazze, piego all accomodamento

che fu ridotto ad esborso di poco soldo per 1
K dan=
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danni inferiti col Cannone alle Mura, e Piaz
za della Vallona, e alla restituzione delfo Scaf=
fo preservato.

All’ incontro i Turchi ponevano in dimenti.
canza le cose accadute; comandavano a’ Cors
sari di non insultare i Legni, e Littorali de
Veneziani, & prescrivevano a’Governatori delle
Piazze di noti dat loro ricetto, con piena fi-
colta a’ Veneti Comandanti di punirli secondo
le antiche capitolazioni. Data al Bailo, e al-
lIa famiglia Ia liberta, fu egli ornato di veste
d’oro a grado di onore solito praticarsi da’
Turchi, con che termino il molesto affare , che
per I"indole de’Barbari, e per le distrazioni
de’ Cristiani poteva essere ferace di conseguen=
ze funeste.

L’ accomodamento ircontrd nel piacet del
Senato per la naturale sua inclinazione di pre=
ferire la pace alla guerra, e perché conosceva
in esso salva la pubblica dignitd , non badan-
do percio a’ discorsi del volgo, che invaghito
de’ grandi appatecchi credeya consiglio pilt sa-
lutare vincere la proteryia de’ Barbari coll’ ar-
mi piuttosto che co’maneggi. Ma [, risoluzione
del Senato fu applaudita da’ Principi, e special
mente dal Pontefice, che bilanciando i pericos
li della Repubblica, e di tutra Ia Cristianita
languidamente difesa da’ suoj Sovrani, laudola

pub-
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pubblica prudenza nell’ accomodare i consigli
Frances-

alle congfunture per disporsi 2 tempo opportu- ol
no a debellare colle proprie forze | e de’ Prin- Erizzo

cipi il fasto degli Ottomani. Doge 95.

1) fine del Libro Secondo.
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A K Ssicurati i pubblici Stati colla rin-
novazione dell’ zntiche capitola-

S ;
SN zioni o Turchi » era in grande

FraNcEs-
co
Erizzo

e

\

Doge 95.apprensione il restante del Cristianesimo . mi-
- . ’
nacciando Amurat di trasferirsi con poderoso

1639 Esercito nella Polonias o nell’ Ungheria, tan-
to




Eirsrol! Terazo. 355
to pil , che distratto Cesare in altre cure era
da’ Turchi rilevata con disprezzo la protezione
che prender potesse a favore dell’una, e dell

"RANCES~
co
Erizzo

altra parte attaccata. A sconvolgere i disegni Doge 95.

di quel batbaro Principe sopraggiunse acciden-
te mortale , che lo levd dal Mondo nell’ anno
trigesimo seconda dell’ eta sua, e quintodeci-
mo dell’ Imperio, e non essendovi altri ram-
polli della Casa Ottomana, che Ibraim fratel-
lo minore , giudicato sin ora di mente oscura
e vacillante , non assenti egli partirsi dal car-
cere in cui viveva ristretto, prima che vedere
cogl’ occhi proprj il cadavere del fratello de-
fonto .

Caduto per I'indole del nuovo Regnante a-
liena dagli affari il peso della Monarchia alla
Madre , ed a Mustaffa Primo Visir, ‘prendeva
il Cristianesimo argomento di confidare nel
cambiamento del Sovrano non alterata la sime-
tria della universale tranquillita , e quasi fosse
syanito a’'Cristiani qualunque pericolo , sem-
bravano i Principi vieppili inaspriti a trattar
I’ armi , riuscendo breve tregua in Iralia, op-
portuna 2 Francesi per approffittarsi nella Bor -
gogna, e nell’ Alsazia, ove fecero considerabi-

li acquisti.
Spirata la tregua cercavano i Francesi diat-
traversare a Spagnuoli gliayanzamenti; addocs
chia-

Motte di
Amurat
Quatto.

1640
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chiavano il possesso della Savoja sino a ricet
care alla Duchessa in déposito Momigliano, ¢
che il tenero Duca fosse trasferito in Parigiper
essere educato col Delfino a sicurezza e dg-
coro . Comtnosso tuttavia il Re, che si erari
dotto a Grénoble, dalle lagrime della sorells
senza insistere nella dimanda promise di spe-
dire possenti forze in Italia per assicurare 4
figlivolo lo Stato; ma difficile riuscendo nelh
rigida $ragione spingere Milizie nella Provin:
cia per le vie gelate dell’ Alpi, fingévano |
Francesi di sorpassare la cura di Casale vagheg:
giato da’ Spagnuoli, nella confidenza d’interes-
sarvi i Principi dell’ Italia.

Conoscevano i Veneziani importante [a pre-
servazione della Piazza per la liberta della
Provincia. Eccitavano il Pontefice ad armarsi
con promesse di assisterlo; ma vedendo egli
la propria famiglia soggetta a’ Spagnuoli, e po-
co grata agli altri Principi, non assentiva di
prender parte coll’ armi, quando la Repubblica
non stipulasse seco Iui Alleanza. Credeva il
Senato inopportuno il tempo a st fatte risolu-
zioni per non aggiungere anzi stimolo a'Spas
gnuoli ad occupare Casale, in cui tenevanooc-
culti maneggi, non forse senza intelligenza col-
la medesima Duchessa di Mantova, clhie finge-
va di chieder consiglio a’Veneziani, se nello

sta-




iz e WerzoO. 157
stato pericoloso della Piazza fosse opportuno
y b iy . FrancEs-
Jarla in deposito al Pontefice per mantemervs .,
a2 spese comuni il presidio . Eccitato il Senato Erizzo
a spedir a Mantova suo Ministro per conferi- DOgS 94-
re i rimedi a tenore delle : congiunture , fu
fatto cola passare Andrea Rossi Segretario ap=
presso Luigi Giorgio Generale in Terra Ferma,

e per porre in uso pit efficaci espedienti, on- R
de eccitare i Principi Italiani alla comune di- | .
|/
: i e s Angele Com. [ -
fesa , fu spedito a Roma Angelo Contarini@as . = “ol & %
valiere e Procuratore per conchiuder Lega col "er ¢ o A
AL Lo e e - y curatere -
Pontefice . ‘Attraversandosi tuttavia alle prime {pedito 2 i
g ' A X Ronia a trat. || I
proposizioni molte difficolta , non sarebbe  sta- tar Lesa | A
3 col Papa. i
to questo il mezzo per preservare Casale , se dal
valore del Conte 'd’ Arcourt non fossero state il
! . ] nl .
con valore attaccate le linee dell’ Esereito Spa- i
gnuolo con sette mila Fanti, tremille cinque- |
cento Cavalli tra Francesi, e Savojardi, uccist
ire mille Spagnuoli, fugatoil Leganes, e com-
pita la vittoria coll’acquisto de! Cannone , de- [§
: | [
e colle scritture medesime, i

nato , munizioni, |

tra le quali’ ritrovarono i Francesi I originale i '

del trattato conchiuso da’ Spagnuoli colla Dus- .

chessa di Mantova . Il
Continuavano tuttavia i maneggli per lacon- I8

chiusion della: ELega’ tva il Pontefice , e la Re-

pubblica; ma volendo i Barberini, che fossero o

compresi nella difesa oltre il Dominio tempo- il
ra- j&
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ra’le i Feudi eziandio provenienti dalla Chiesa,
¢ tenendo il Senato; che cid fosse diretto ad
involgere la Repubblica ne’disegni  per il Re-
gno di Napoli con intelligenza de’ Francesi ,
benche si scoprissse la loro idea di rissentirse-
ne con Odoardo Duca di Parma, fu troncato
il filo a’discorsi, tanto piu, che bilanciate [e
forze de’stranieri nell’ Italia sembrava sicuro
Io Stato della Provincia, € tolta di mano dalf’
Arcourt al Principe Tommaso la Piazza di To-
rino ad onta delle maggiori difficolth, decade-
va affatto la fortuna de’ Spagnuoli non solo nell
Italia, ma eziandio nelle altre parti del oo
vasto Dominio.

Tra le Provincie, che formano pli ampj Re-
gni delle Spagne, non in tutte poteva dirsias-
soluta I autorita del Monarca , perché circo-
scritta da Leggi, da convenzioni, da indulii,
che rendevano quasi precario il comando del
Re . Pili osservabile rendevasi [a Gatalogna ,
decorata da speciosi privilegj , immune dalla
maggior parte degli aggravy, e riguardata con

gelosia da’Re per lindole feroce e popoli ,

per la Situazione , e per [a vicinanza alla

Francia. !
Aspirando I'Olivares & indurla 2 cjeca ub-

bidienza nell’ occasione dj ricuperare Salges da’

Francesi, avea spinto I Esercito 3 prender quar-

tie-
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tieri nella Provincia; peso intollerabile , per-
ché inusitato a que' popoli, tanto pilt, che con

Frances-
co

tacito assenso era permessa a’ soldati la piu Erizzo

scandalosa licenza . Spremendo in oltre il Vi«
ce Re &' ordine dell’ Olivares genti, e denaro
dalla Provincia, carcerato uno de’ Giurati ( Ma-
gistrato il piu raguardevole ) che si era oppos=
sto alla disposizione di certo soldo appartato in
Bareellona , si sollevo il Popolo , trucidato il
Vice Re, tagliate a pezzi le Milizie Spagnuos=
le, ed accettata da’Catalani la protezione del-
la Francia, che vi spinse in ajuto numerose
Milizie per Terra, e per Mare.

Non meno odioso era divenuto a'Portoghe-
si PImperio de’Castigliani, a’quali aggiungeva
fomento I’ indole sagace dell’ Olivares ; che cer-
cava i mezzi tutti per abbassarli, di modo che
dalle doglianze ne’ privati congressi avanzando-
si le querele a pubbliche esagerazioni, era uni=
versalmente compianta la comune infelicita
nell’ esser ridotto in Provincia un florido Re-
gno , che colle sue forze estese per si gran par=

Doge 95.

E del lor=-
togallo «

te di Mondo valeva a bilanciare la possanza,

di chi lo dominava. Riflettendo nel tempo me-
desimo alle ragioni, e prerogative de’ Duchi
di Braganze discendenti da Odoardo fratello di
Enrico Re, li desideravano restituiti alla Co-

rona del Portogallo per venerare sul Ttono
del
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del proprio Regno Principi suoi naturali. Scops

FRANCES- pid all’ improvyiso il turbine, che andavasi da

co .
Ezizzo qualche tempo condensando , imperocché rau-

Doge 95. nati alcuni Nobili nel giardino d’ Autan d’Al-
: : na
= Sollevazioni ) ( . 1 oz

' nel Porogal.meda in Lisbona, commiserando scambieyolmen-

| o te le comuni calamita , non trascurarono | op-
portunita , in cui distratta in pid parti la Spa-
gna, pronta la Francia a secondare le noviti,
< e debili i presidj nel Portogallo, potevano i
5 4 berarsi da’ presenti mali. Esibito al Duca Gio-
e | vanni il possesso del Regno, se vacillava egli
e a risolvere, o pure fingeva moderazione, in-
coraggito dalla moglie sorella del Duca di
.f_ .; | ' Medina Sidonia , doana di spiriti wvirili , e
& molto pitt da’ Francesi, che gli promettevano
g assistenze prestd l'assenso  né tardarono i No-
bili raccolti in buon numero nel Palazzo di
snudar Parmi ad un colpo di pistolla, chiaman-
do Giovanni Quarto per Re del Portogallo .
Facendo eco il Popolo alle voci de’ Nobili
diede mano all’armi; restd fugata una compa-
gnia di Castigliani ; sforzate le stanze fu trus
cidato, e gittato dalle finestre il Vasconcellos,
!‘ ottenendo prontamente il Castello per le mi-
'3 naccie, che nel caso di resistenza sarebbero i
i Castigliani tutti tagliatia pezzi. A misura che
ph correva la fama era acclamyto per Re Giovan-
¥ i ni Quarto; spedita 1a novella con veloci Le-
i | gni
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gni nell’Indie d’Oriente, nel Brasile, alle co- S —
ste &’ Africa, e nell’ Isole scoperte, ed acqui-
state da’ Portoghesi fu in ogni luogo ricevurz 126
con applauso uniforme, non potendosi in piu
breve spazio di tempo, o con minore effusione
di sangue acquistare ii possesso di si .nobile
Regno .

Trafitto I'Olivares da colpi si gravi , non
sapeva prender consiglio ; anteponendo final-
mente la cura di obbligare 1 Cattalani all’ ub-
bidienza Reale, perché il veleno , ad istigazio-
ne della Francia, non si diffondesse nelle Pro-
vincie ; nella lusinga, che gli spiriti inquietl
de’ Portoghesi, sdegnando I’ imperio di un lo-
ro pari, aprissero I’opportunita al Re Cattoli-
co di restituirli alla primiera condizione di
servith . Accrescevano le confidenze i movi-
menti della Francia afflitta nell’ interno da’ma.
ligni umori per I’ alterezza del Richelieti ver-
so i Nobili; ma superati dalta fortuna del Car-
dinale gli ostacoli alla sua grandezza , caduto
in battaglia il Conte di Soessons uno de’ pria-
cipali promotori di novita, pote indurre icapi
de’ sollevati a chieder perdono, e a darsi in
podesta della Reale clemenza.

Variando in tal maniera a vicenda le cose
aelle Provincie, e Regni del Cristianesimo,
a¢ dissimili essendo le cose nella Germania,

Tomo VIIL, I ora
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N - < p :
ora con vantaggio dell’armi Cesatee, e talvols

FraNCES-

co
Frizzo pitt che la moderazione ad instillare ne’ Prin-

Doge 95.cipi sentimenti di pace , dandosi da Cesare il
salvo condotto a’ Principi dell’ Imperio, e sta=
biliti in Hamberg coll’ interposizione del Redi
Danimarca i Preliminari, per esser poi tenuto
il congresso in Munster per gli Austriaci,
Francia, ed Ollanda, ed in Osnaburg per Sve-
zia , e Collegati coll’ Imperadore, e aderenti.

ta de’Svedesi, cominciava tuttavia la stanchezza

Ma o che il tempo per la concordia non fosse
per anco maturo, o che inaspriti gli animi,
non potessero ritrovar cosa accomodata a lor
desiderj, non era vicino il punto della sospira=
ta felicita, esclusa nella pubblicazione del per-
dono fatta da Cesare in Ratisbona , la causa
Palatina, e rimessa a’ particolari trattati, da
che si suscitarono maggiori le amarezze e le
gelosie.
Nella fluttuazione de’ Principi poteva dirsi,
che soli i Veneziani godessero sicura pace, se-
dati alle prime doglianze del Bailo Girolamo
Fecitamenti Trevisano da’ Turchi medesimi i rumori nati
O Remup. @ confini della Dalmazia, colla spedizione a
‘j‘l:::‘a P;Li:;)‘quella parte di un Chiaus, perché attenti do-
i:iar’zl:gmlpo la pace co’ Persiani all’ espugnazione d’ As-

sach , Piazza fortissima alla Palude Meotide,

e ricetto de’ Cosacchi sudditi del Moscovita,

non
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non voleva la Porta incontrare nel tempo me-
desimo due grand impegni.

Era percio chiamata la pubblica costanza a

3

Frances-
co
Eaizzo

resistere, se non all’armi de’ Barbari, agl’in- Doge 95.

viti delle Potenze, che bramavano la Repub-
blica involta nelle cose d’Italia , eccitandola i
Francesi a coglier seco loro les spoglie di una
possanza gia ecclissata nella Provincia, e sti-
molandola i Spagnuoli a far argine alla gran-
dezza de’ Francesi; che coll’ acquisto del Mijla-
nese avrebbero esteso il pensiero ad assoggettar
I’ altre parti. Rispondendo il Senato agli uni,
ed agli altri co’sentimenti di vera amicizia ,
non si staccava dalla massima della stabilita neu-
tralitd, che confidava dovergli riuscir utile sino
al fin della guerra.

Esposta in tal manjera ['Italia a nuove ca-
lamita; quasi non bastassero lé invasioni de’
stranjeri ad affliggerla, nel mezzo a si gravi pe-
ricoli insorse nuova guerra tra Principi suoi ,

Effetti dell®

se non grande per effusione disangue, valevo- 2marezze tra

le perd ad accrescere 1 mali, cheda gran tem-
po la tenevano oppressa.

Trasse questa !'origine dall’ animdsitd tra
Odoardo Duca di Parma, ed i Barberini Ni-
poti del Papa, avanzandosi sino ad impugnar
I’ armi temporali, dopo esser state dalla Corte
di Roma poste in uso quelle, che sono in po-

| e desta

Qdoarde Du-

ca diParma,
ed i Baibea

rini

1041
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¢ desty de’ Romani Pontefici ; risoluzione mal sens
RANCES- e .
co tita da’Principi, non passando senza mMormos

Sl Erizzo razione, che il Papa in etd cadente, € tra i

}'! ' Doge 95 languori dell’afflitta Cristianita $ rendesse au-

: tore, e promotere di turbolenze nella Provin-
“”1 i |k cia. Dispiacevano i movimenti de’ Barbarini ¢’
by Spagnuoli per le intelligenze loro note colla

Francia; al Gran Duca di Toscana non piace-
va veder I’ Esercito Ecclesiastico in vicinanza

v

de’ suoi confini, e indrizzato a tentar acquisti ¢
| e ed i Veneziani vedevano mal volentieri ad in-
sorgere scandali ne’ Principi Italiani, che pren-
dendo vigore da’ stranieri correvano alla servie
th, o al certo alla dipendenza dalle maggiori
B Potenze .

Non poteva tuttavia la Repubblica rendersi
mediatrice per le differenze, che tuttora vel-
R tivano colla Corte di Roma, per le quali era

il di rado ammesso il Nunzio 2ll’ udienze, e 1=
chiamato a Venezia I' Ambasciadore straordi-
nario cola spedito per il solo motive, che ri-
cercava la necessita delle cose. Non risiedeva

in Roma altro Ministro , che Girolamo Bono
)‘ Segretario, ed era costante il Senato a non spe-
£y dire ordinario Ambasciadore, se in qualunqué

i sua parte non fosse riparatz 1 offesa, e resti=

D' suito 1 elogio .
a9

fit Alla sposizione tuttavia fatta al Collegio dal

Cons
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Conte Ferdinando Scoto a2 nome del Duca,ﬁfw .
che si dichiarava disposto a difender Castro ,FMNCES" I
se fosse attaccato da’ Barberini e che chiedeva Er:;:r?zzo
consiglio , ed ajuto , era da alcuni considerato, eDoge 95,
tra gli altti da Giovanni Pesaro Cavaliere e e

lefaro Ca.
4 I - .- ralj Ir Q-
Procuratore : Essere stato in ogni tempo mas- cyonrs "5

clurzior per=

sima della Repubblica assistere i Principi de- {;‘:f*;;‘;;;‘” .-
bili della Provincia, perché colla loro oppres- EZf]}fd“if:;* r .
siope non accrescessero eli forze ,e di autoriry j Italiani. |
pit possenti . Concorrervi al presente oltte P 16‘41
interesse , e il decoro eziandio Ia hecessita ;
dovendosi diffendersi in Castro la quiete, e si-
curezza di Lombardia per ansietd de’ Nipoti

del Papa di estendere lo Stato , e per conser-

varlo nell’ elezione del nuovo Pontefice prescel-

to a loro talento; che se chiamassero in ajuto

i sttanieri, imitando il Duca di Parma I’ esem-

pio, verrebbero eglino finalmente a disporre de’

vinti , e de’ vincitori, triducendosi poi la Pro-

vincia all’infelice condizione di essere 2’ Spa-

gnuoli, o a’ Francesi soggetta. Essere costitui- .
ta la di lei libertd nelle reliquie de’ pochi Prin- it
cipiy che dominavano piccioli Stati , e consi- i
gliar la prudenza a procurare con ogni studio i 8
la loro sussistenza per quanto aveva ad apprez-

zarsi la comune salute. Che se fosse Castro
occupato da’ Barberini, potrebbero questi rivol-
gere i pensieri ad impadronirsji di Parma, e

L 3 Pia- I
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— Piacenza, e se gli acquisti si devolvessero af.
FRANCES*I Sitvh Sod
6 a Santa Sede,
7 y .
Erizzo Principe, che poca sicurezza prometteva a' pub-

Doge 95. plici Stati, e se fossero investiti i Nipoti, do-

si costituiva per grandezza un

ver questi abbandonarsi alia® protezione delle
Corone. Finalmente conchiudeva, che se la
Repubblica si fosse dichiarata a favore del Du-
ca di Parma, sarebbe stato pili cauto il Pon-
tefice a prendere impegni, e giacché erano pron-
te le forze, ricchi gli Erarj, dover riuscir uti
le la risoluzione, perché in luogo di essa non
avesse a susseguitare un tardo pentimento, quas
lora le parti contendenti avessero proccurato da’
stranieri asistenze ed appoggi.
mﬁ;:in;:znzi All"incontro riflettevano molti, e tra gli al-
vicenzo Guf. tri Vicenzo Gussoni Cavaliere: Che se si fos-
Lo se dato fomento all’ardore del Duca di Parma,
si sarebbe cominciata la guerra a di lui favore
contro i Barberini, ma non potersi discernere
contro quali potenze fosse per avere il suo fi
ne . Doversi bensi da Odoardo deporre qualun:
que idea di accomodamento, se si vedesse assiv
stito, ed attacandosi da esso il fuoco della guer-
Ta, ovunque sperasse vantaggi, come non ave-
va temuto d'insultare i Spagnuoli, a merito
della Repubblica doversi ascrivere la rinnovas
zione delle calamita, che con piaghe piu dolo-
rose affliggessero 1" Iralia 5 Essere stato in quas

luns
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funque tempo istinto della Repubblica acquie- semmmmma
FRANCES-

co
odj de’ Principi; convenire ezianzio al presen- Erizzo

te somministrare al Duca di Parma consig[io,DOge 95
mediazione , ed uffizj; suggerirghi contegno pii 1041
moderato, ed umiliazione al Pontefice, di cui

tare colla mediazione, e co’soavi ripieghi gli

& Vassallo, per cogliere dalla rassegnazione si-
curezza e vantaggi. Che finalmente, invitato il
Senato da’ Francesi a cogliere le sicure spoglie
del Milanese nella decadenza de’ Spagnuoli ,
non avendo voluto accettar gl invitk, per non
farsi autore di nuove discordie, non doveva ak
presente , ch’era stimolato ad incontrare peri-
coli senza speranza di premio , rischiare i pro-
pri Stati, e la salute de’ sudditi, riaccendere
nell’ Italia.la guerra colla fallace lusinga, che
avesse da questa a derivarne l'universale tran-
quillita .
Prescelta questa opinione fu chiamato il Nun- ® 2Pbrccia-

to il confis
2io al Collegio , onde eccitasse a nome pubbli- £libdel Gids
Ol e
co il Pontefice a dar ascolto a’progetti, e ad
sndurre per vie piacevoli il Duca alla cogni-

zione , non dissimili uffiz) ponendosi inuso per

moderare il fervore del Duca, unico mezzo per
uscir con decoro dall’impegno contratto.

Ma gia avanzata dal Nunzio Vitelli la cet-
tezza 2 Roma, che la Repubblica non incli-
nava a prender parte a favor del Duca di Pars
| L 4 T ma,

1
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— ma, che cogli uffizj, era caduto Castro in po-

Peasecwehy o« v Lo i
mcoras desta de’ Barberini , pattuita la resa dopo sette
Erizzo giorni di attacco dell’ Esercito Pontificio , cofy

Doge 95 ferma loro risoluzione, zbbagliati forse dalle

|
r

| adulazioni, e dagli applausi, di pii non resti-
} il tuirlo a costo d’ impugnar I’ armi contro quelli
| che di mediatori divenissero interessati a con-
B | trastar loro il possesso. Supplicava Odoardo il
‘ Senato per assistenze, si dichiarava pronto a
praticare qualunque atto di umiliazione verso
- il Pontefice istigato a cid dalle veoci de’ Nipo-
3 ti, che poco temevano degl impegni de’ Prin-
: 4 ' cipi, conoscendo i Veneziani cauti a non ac-
cendere maggior fuoco, debili, e decaduti di
SJ i riputazione i§pagnuoli, e ansioso il Re di Fran-
b i cia a non rendersi il Papa nemico. Per con-
ciliarsi maggiormente il loro animo, pensd il
' Pontefice di compiacerli in cid, che per avan-

ti. aveva loro negato, esaltando alla dignith
Cardinalizia il Principe & Este, il Mazzarini
per la Francia, il Peretti per il Cattolico, e
Marcantonio Bragadino Vescovo di Vicenza per
i Ia Repubblica di Venezia; ma non bastd I es-
pediente per addormentarli, ficendo il Senato
passar nel Polesine piti Corpi di Milizie a pie-
di, e a Cavallo in osservazione delle fortifica-
5l | | zioni, che facevano i Pontifici alle rive del
Il - : Po, a Figarolo, e a Mellara ; i Spagnuoli ,

solle-
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sollecitavano i Principi Italiani ad unirsi seco
loro per far argine a’ Francesi, che potevano f RANCES-
prender nuovi pretesti per involgersi negli af- Emoz‘zo
fari della Provincia, ed il Cristianissimo ec-Doge 95.
citava il Pontefice a stringer Lega seco Iui,dﬁ?’f;:ﬁ?:iti
nelle speranze di amplissitni acquisti, dando
intenzione , scacciati i Spagnuoli dall'ltalia, &
investire 1 Nipoti d’Urbano della Corona di
Napoli .

Avanzati da’Francesi non men efficaci uffizj
appresso gli altri Principi con varieta di pro-
getti, e di premj cominciavano alcuni a riscal-
darsi , commossi specialmente contro I’ ostina-
zione del Papa, che sordo a qualunque proget=
to di umiliazione del Duca, dopo aver occu-

1642

pato, ed incamerato Castro, I’aveva fulmina-
to colla scomunica , dichiarandolo decaduto
de’Stati, Feudi, dignita , prerogative ottenute in
qualunque tempo dalla Santa Sede, astretto al-
la soddisfazione delle spese tutte fatte , e da
farsi per esecuzione del risoluto decreto , ed
esposti i di lui beni all’ incanto , come eziandio
i Palagi, che teneva in Roma. Riuscivano piu
che ad altri gelose le direzioni del Pontefice
alla Repubblica di Venezia, ed al Gran Duca
di Toscana, di modo che per non lasciar pe-
rire il Duca Odoardo, e per non impegnar I

ar-
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- marmi apertamente contro le inségne della Chie
i | FMCB;CEs'sa gli somministrarono settanta mila Ducati;
1,! T Erizzo quaranta mille i Veneziani, e trenta mille il
! | Dgge%*Gran Duca , non volendo il Papa ammettere
*'i * | gﬁézf;:;?g):}l uffizy d’ Ambasciadori per iI‘ coompc-mir?en‘to;
| ma da> ve- ma esaltando la direzione de'Nipoti dichiar
| ‘;’,iif,“igff:j finalmente , che si sospenderebbero P armi, |
<1 R di Tofeana. oialora il Duca dasse parola di non molestare |
= lo Stato della Chiesa, non dovendosi pit par-
; . lare di Castro devoluto gia alla Camera per [
”" obbligazione assunta di soddisfare i Montisti,
' e per le spese della guerra.
- Avanzandosi intanto ['Esercito Pontificio ver-
B so lo Stato di Modona fu stabilito da’ Venezia-
gx it ni, e dal Gran Duca di spedire cinque mila
: } soldati con adequato ripartimento , che uniti
& ad altro Corpo di genti raccolte dal Duca &
" | Modona erano creduti bastanti ad impedire [
__ avanzamento degli Ecclesiastici. Alla sola fa-
i ma della Lega fondata sopra lIa fede de' Prin-
E; cipi entro ne’ Barberini grande spavento : di-

| minuiva di giorno in giorno il Ioro Esercito,
. [ _ che prima era indotto dj passar a Parma con
fé sicurezza di ricca preda , ed assentirono spon=
taneamente 1 Barberini di accordare per quin.
dici giorni la sospensione dell’armi . In questo
’, { spazio di tempo unitisi i Deputati de’Venezias
I i




Er s'g of A8 E R 2N 71
ni Battista Nani, e Vincenzo Gussoni Cavaliere
col Principe Luigi per il Duca di Modona, e Rrancs
Giovanni Domenico Pandoiﬁm per il Gran Du- ER(]‘:(Z)ZQ
ca, di Toscana dxsputarono in frequenti con~ Doge 95
gressi cio che avesse ad operarsi, nel caso,
che spirato il termine de’ qu1nd1c1 giorni fos-
sero da’ Barberini tentati nuovi movimenti ;
ma come i Modonesi tendevano a ricﬁperar_e
una qualche parte de’Stati da loro pretesi-,
suggerivano di far forte invasione nello Stato
Fcclesiastico, con che si sarebbero ridotti a ra-
gione i Barberini, Cosi i Veneziani, che non
avevano altro oggetto, che di non fisvegliare
nuove turbolenze si spiegavano: Essersi mossi
i Principi col solo oggetto di ridurre i Barbe-
1ini 2 moderati consigli , ¢ dover sperarsi di
cid ottenere con mezzi meno violenti; allaqual
opinione piegando eziandio il Deputato di Tos-

cana , fu conchiusa Lega tra la Repubblica 5 il

Gran Duca, ed il Duca di Modona , dichia-

randola diretta al solo fine di allontanar le
turbolenze dall’Italia, coll’ impegno di scam- 1642
bievole assistenza, © €on nominare eziandio i vléf:i;m;a,!

Gran Duca ,
Principi Italiani, se avessero avuto bisogno di di Modona -

assistenza e difesa.
Alla pubblicazione della Lega contratta , non
¢ credibile quanto accrescesse di speranze , e

di risoluzione il Duca di Parma, spingendosi
tosto
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———— tosto con tre mila Cavalli, gente tutta eletta,

Frances-
co
Erizzo

Doge 95.

contro lo Stato Ecclesiastico con spavento g
grande de’ Pontificj, che in brevi giorni si di-
sciolse I'intiero loro Esercito; gli scrisse let:
tere uffiziose, di rispetto la Citta di Bologn
nel passaggio, ch’egli faceva per quella parte;
il Governator di Faenza minacciato da Odoar-
do si fece calar dalle mura per incontrarlo; il
Governator d’ Imola gli spedi prontamente [a
chiavi, si diede a discrezione Forli, e senzz
badare alle insinuazioni de’Veneziani, e del
Gran Duca, che gli suggerivano moderaziors,
si avanzava nello Stato Ecclesiastico con spas
vento , e tumulto si grande nella medesima
Citra di Roma, che per assicurarsi da un pe
ricolo, che si credeva imminente , tra la con-
fusione, e la deficienza di tutte le cose, s
toglievano sino dalle Carrozze de’®Cardinali i
Cavalli per montar le Milizie, allestendosi ad
uso di difesa gli abbigliamenti destinati dal
tusso di quella Corte agli ornamenti ed al
fasto .

Per sottrarsi dalle temute calamity propones
vano i Pontificj alcuni progetti, esibendo dide*
positar Castro in podesta della Francia, odel-
la Repubblica di Venezia, sin a tanto sj trat-
tasse I' accomodamento ; il Nunzio Vitellj ec-
citava il Governo a farsi mediatore nelle ver-

ten:
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tenze, lasciando liberamente intenderst , che

: : 8 : FrANCES= |
potevano esservi molti partiti, qualora vi fos- BCO | ‘
. > |
se in Roma soggetto, che con vero zelo della Egyzzo

uiete comune s® interessasse ad esaminarli - Doge 25.
q ,

Conosceva il Senato, ove tendessero le viste g
de’ Pontificj dirette a bramare in Rowma Ia -. s‘;
comparsa di un Ambasciadore della Repubbli- B
ca; ma poco si fidava de’Barberini , che per i :

loro istinto avrebbero cambiato pensiero tosto,
che fossero sciolti dal presente spavento, ed _
il Duca di Toscana , che si lusingava di po- ; ?
terli indurre a trattatti nella presente destitu- }
zione , cercava di stringerli , costeggiando il | .
Principe Mattias lo Stato Ecclesiastico con ot- (i
to mila Fanti, e mille Cavalli, non per attac- "
care i confini della Chiesa; ma per obbligare i
i Barberini alla quiete. ;!!i-,
Con taggiore risoluzione ¢’ industriava di .
approfittarsi il Duca di Modona , insinuando i‘;
a* Veneziani di permettergli colle pubbliche 1
Milizie, che esistevano nel suo Stato , I’ ingres- 75
so nel Ferrarese, Paese apexto, e dove pote- 'L]
vano credersi sicuri, e senza sangue gliacqui- Il : y
sti; ma il Senato in luogo di accordargli quan- |
to ricercava, gl imsinuava moderazione per non u; 8

costituire in maggior movimento la quiete co- Il

mune . LW
Erano convenuti a San Quirico confine della 'IF"'
Vo- it -
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Toscana, il Gran Duca, Fulvio Testi per if

FRA:SES-Duca di Modona , il Cardinal Spada per i

Erizzo Barberini, e piti per soddisfare agli altri, che
NDoge 95- per speranza di buon successo vi avevano i Ve-

Congreflo
per adatrar neziani cola spedito Angelo Cornaro Cavaliere

o Proyveditore delle Milizie nel Modonese; ma
ridotto I' affare all’ intiera conchiusione in ps
rola, fu dal Cardinale ricusato segnare il trat-
to, come indecoroso alla Santa Sede, perché
firmato per forza, e tra I’armi. Ricercando
percid la sospensione delle offese per cinque

o s soli giorni, offerendo intanto alle Truppe del

danno_del Duca ridotto all’estreme angustie di foragg

- dip”'poco tratto di Paese devastato, e consunto, fe-
ce sicolla varieta de’progetti , e con sagaciesibi-
zioni, che le Milizie Parmigiane per deficienza
di tutte le cose sbandassero a schiere dalle inse~
gne , obbligando il Duca Odoardo pieno di sde-
gno contro 1 Barberini a ritirarsi ne’ Stati propij.

1642 Continuata dallo Spada la trattazione, sem-
pre pero con fallaci proposizioni , s scoptt
apertamente da’ Principi Collegati |’ intenzione
de’ Barberini di non devenire ad accordo . di
modo che temendo egualmente delle so-
pratezioni ; “che. delle, fraudi, piegaapol o

ucfeons I coseiadl | ApeTtac guetia 4\ spinte yidaliNi e
ziani per mantenersi la  giurisdizione del

Mare , alcune barche armate nella sacca di

Go-
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Goro, arrestati pit Vascelli carichi di grani,
e d’ ogli, che passavano a Ferrara, ed eretti

'RAM_CES-
c€o

da’ Pontific] alcuni ridotti tra Magnavacca , ‘e Erizzo
Volane con otto Cannoni, lavoro, che cono- Doge9s

sciato poco dopo inutile fu da loro medesimi
unitamente distrutto.

Ritornati percio a Venezia il Principe Lui-
gi, ed il Pandolfini si abboccarono co’deputa-
ti Nani, e Gussoni, apparendo ad evidenza,
che solo colla forza potevano indursi 1 Barbe=
rini a parlar daddovero, non badando tampo-
co all’ arti loro per porre in osservazione dele
le Corone i Principi collegati , comecche as=
pirassero a formar un terzo partito de’ Principi
{taliani a danno de’stranieri possessori de’ Sta~
ti nella Provincia. Poco perd questi fidandosi
delle fallaci loro esibizioni, cercavano di uni-
re al loro partito i Principi d’Italia per sfo-
gar 1’ odio, che tra loro nodrivano , e special-
mente la Francia faceva apparire a’ Veneziani
fortunato il momento di scacciare i Spagnuoli
dal Milanese , giacché decaduta in Germania
la grandezza degli Austriaci , colla totale di-
struzione fatta da’ Svedesi degli Eserciti Cesa-
rei, ed inviscerate le Milizie Francesi nelle
Provincie della Spagna, era sicuro [I’acquisto

di quel Ducato, di cui sarebbe alla Repubbli~.

ca assegnata qualunque porzione fosse a di lei
Cam-

piacere .
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Cambiarono ad un tratto aspetto le cose per

FRANCES"Ia morte del Cardinal di Richelied, manecato

cO

Erizzo di vita nell’ anno cinquantottesimo dell et suj

Doge 95. dopo aver saputo dominar nella Francia Sopra

Morte del

cardinale di 10 spirito del Re ad onta dell’odio di due Re-

Richilieti .

1643

gine, e delle persecuzionide’ grandi, lasciando
al Mazzarini I’ onor del posto . Cercava egli nel
principio del Ministero di rendersi autore di pace,
e di accomodare le differenze de’ Barberini col
Duca di Parma; ma fissando eglino nella s-
gacita , e nell’arti, abortirono i maneggi, ten-
dendo sempre pil le cose alla rottura, ed all
armi.

Nel timore, che il Duca Odoardo vivace di
spirito , e innalzato a grande speranze dall’
assistenza de’ Principi confederati potesse spin.
gersi nel Ferrarese, cadeva in pensiero al Car-
dinal Antonio d”innalzare un Forte al Lago
scuro, gettare un ponte sul Fiume PO, assi-
curandolo con catena per esser in arbitrio di
spedir Milizie oltre il Fiume, ¢ dominare le
rive ; ma riflettendo il Senato, che rimaneva
in tal maniera esposto all’ arbitrio de’ Pontifici
il Polesine, paese bensi ubertoso, ma aperto,
ordino a Giovanni Pesaro Cavaliere e Procus
ratore di spingersi tosto con sei mila cinque-
cento Fanti , e con grosso Corpo di Cayalle-
ria a quella parte per diStruggere il Ponte, o

per
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per impedirne la costruzione . Risoluzione, che
fece deporre al Cardinale il pensiero di fab-

Francrs-

- CQ
bricarlo . Erizzo

S’ inasprivano tuttavia gl’animi ne’-giomalie-DOge\%-
+i incontri per le frequenti represaglie di Bar- ccﬂrélzvtoraa;l:
che, che facevano i Legni de’Venezigni, e oo ais™
per la necessita di fiancheggiare la risoluzione © 4 fam#
del Duca di Parma pit ardito nell intrapren-
der gl impegni , che forte nel- sostenerli .. Fu
percio nel giorno vigesimo sesto di Maggio sot-
toscritzo altro accordo, in cui obbligavansi gli
Alleati ad accrescere sino a diciotto mila i
Fanti , e a due mille cinquecento i Cavalli,
formando due Eserciti I’uno nella Toscana |
I'altro nel Modonese sin a tanto fosse redin-
tegrato dello Stato il Duca di Parma; doven-
dosi richiamar dalla Corte di Roma i Ministri,
licenziare i Nunzj, e palesare alle Corone le
cagioni per sgombrare dalle menti de’ Principi
le gelosie concepite per le disseminazioni de’
Barberini .

Ma il Duca di Parma vedendo impegnati
gli Alleati, e sperando aver cotanto nelle ma-
ni de’ Forti occupati, che potesse equivalere
per la restituzione di Castro, tardava a segna-
re la Lega, e a concorrere colle forze a rin-

vigorire gli Eserciti, dimostrandosi inclinato'a
senersi sciolto, pitt che a secondare i comuni
TOMO VIIL M con-

173 5
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consigli. Scorrevano i Veneziani con sei Ga
lere, e con barche armate le spiaggie d’ Anco-

Erizzo na, interrompevano il commercio; ed arrestas
Doge 95.yan0 i Legni ditetti alle marine Ecclesiastiche;

fu battuta la Torre di Primiero ; mandato il
Cesenatico a ferro , € a fuoco; sorpreso dal
Provveditor Niccold Delfino il postodelle Boc-
chette ; le Torri dell’ Abba, e di Goro; occu-
pato Ariano; tagliati a pezzi seicento soldati,
e duecento Cavalli cogli abitanti di Codego-
ro , e fu obbligato il Mattei ad wuscire dal
Modonese , mentre il Gran Duca aveva spedi-
to Alessandro del Borro a vista d’Oryieto,
ed aveva commesso alle Galere di Toscana di
scorrere con spavento de'Popoli la spiaggia
Romana.

Tra I armi non erano trascurati i maneggi,
ma sempre da’ Barberini con doppierza, e con
fraude , impegnando le Corone per deludetle,
ed allettando i Collegati per addormentarli.
Era proposta sino in Roma I’ unione del Papa
colla Spagna; ma la Repubblica 2 nome di
tutta la Lega fece risentimento s} grande a Ma-
drid , che protestando, se avesse avuto effetto il
Trattato, di accettare Uesibizioni della Francia,
sospese il Re Filippo la facoltd a2’ Ministri df
continuare nel maneggio, e negd eziandio il
Vice Re di Napoli di spedire i novecento Ca-

valli
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valli, che per I’ investitura del Regno era te- -
f‘:{ANC_&_‘.s-
_ = 2 co

se attaccato lo Staté Ecclesiastico; asserendo Erizzo

non esser questa guerra della Santa Sede, malDoge 94.
particolare di sua famiglia .

Il cambiamento del Ministero nella Spagna 1643
per aver dovuto cedere I'Olivares all' odio de’

nuto somministrare al Pontefice , allorche fos-

suoi malevoli, ed all’incostanza della fortuna,
| . 4 Caduta dell”
ed il colpo fatale alla Francia della morte del Qlivares in

\ Spagna Mor.
Re, e della tenera eta del Delfino; potevano te del Re

far cambiar aspetto alle cose; ma sostituito dal rﬁffﬁc‘:;co S

Cattolico al gran posto Luigi 4’ Haro , & su- ;:Efmm

perata in Francia dal Mazzarini con modera-

zione , e rispetto I’ invidia de’ Grandi; sembra-

va, che il nuovo Ministero nutrisse sentimen-

ti di pace, dando eccitamenti all’ apertura del

Congresso, a cui fu dal Pontefice destinato ad

intervenirvi Fabio Ghigi Vescovo di Nando, e

da’ Veneziani Luigi Contarini Cavaliere.
Continunavano frattanto le ostilita nell’ Italia

osservabili pitt per 1 insistenza delle amatezze,

che famose per grandezza de’fatti , o per la

qualithy degli acquisti. Erano costretti i Vene-

ziani seguitare la risoluzione del Duca di Par-

ma , perché non corresse alla perdizione. Ten-
tata in vano dal Cardinale Antonio Nonanto-
la, si sostiene sin a tanto , che arrivato il

Duca, benché fosse stanca la sua gente restd
M 2 da

,&.:g
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5———""da esso bravamente investito I' Esercito Ronti.
o ?xaiit-s‘ ﬁcioj'posto in fuga S e $compig1‘i.o, morti dues
':[ B Exizzo cento soldati con Francesco Gonzaga Generaf
1 | Doge 95. 45 batrraglia, fuggendo a gran sorta il Cardi-

nal Antonio dalle mani de’ Vincitori .

.

n.f Scorso a talento il Bolognese non senza ap-

ik
el e

prensione della medesima Citta, penso il Cars

|l dinale di spingere di qua dal Pa, poco di so-

el

to a Lago scuro, grosso Corpo di genti, e
r per la debolezza del Presidio resto il Forte

espugnato , piantandone 1 Pontificj altro collo
> stesso nome alla riva opposta . |
: . | 1643 Rimaneva in tal maniera aperto il Polesine
IR | alle invasioni, e agl'insulti; ma spedito cola
g " Michele Priuli Proveditore , ed accorrendo il
g.; General Pesaro, benché con poche genti, pet
esser la maggior parte delle Milizie disposte
ne’ Presidj, e divise, non aderi a’ consigli del

e

Cornaro, che suggeriva di attaccare nel tem-
po stesso 1 due Forti opposti, e di obbligre
con diversione i nemici a desistere dagl’insuls
% ' ti, per non separare le fosze, che saco aveva.
. I Pebili azios A 3 5 A

At deiia Cam) Per non lasciare all’ arbitrio de’ pemici il

S Jha , ;
. g pagiid . gran tratto d'ubertoso Paese, che si distende
- : tra  Adice e RO, " sl vidusse I Bsoroitorills

g sperando di coprire lo Stato col posto di Figa-
R rolo da un lato, e dall>altro la Policella , strin-

1 ' | gere
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g | R

— l

gere i nemici , che piu oltre non si avanzassero,
5pédindo due mila uomini al Duca di Modona,FMNCEs: |
perche travagliasse il Ferrarese , e difendesse Egizm -
1 suoi Stati. | Doge 95 | &
Consumata [a Campagna in si fatte azioni, )
poco grata riusciva al Senato la condotta del : ﬁ
General Pesaro, che fu chiamato a Veneziz a '
scolparsi dell’ imputata negligenza, benché di- b
lucidata la verita, fupienamente assoluto, me- |
ritando pochi anni dopo di ésser assunto al
Pucato. : | |
Pilt calde fazioni seguirono nella Toscana con i
danno de’ Pontificj ; ma terminata la stagione, || B
spedi nel verno la Francia in Italia il Cardi- |
nal Bichi per interporsi nelle vertenze, dal
quale indotto il Pontefice, ed i Principi Col-
Jegati a nominare Plenipotenziarj, destind il !
Papa il Cardinal Donghi, i Veneziani Giovan-
ni Nani Cavaliere , e Procuratore, il Gran Du- S
ca il Gondi, ed il Duca di Modona il Testi.
Dopo molte, altercazioni , e insorgenze per di-
sturbare la pace prevalsero alle disposizioni, :
che si meditavano per la ventura Campagna i il | .
trattati, imperciocché ritornato il Bichiin Vene-~ '{;1 3
zia propose : Che la Francia dimandarebbe per-
dono al Pontefice a nome del Duca di Parma: _
Che gli sarebbe restituito Castro, quando i I]G
Collegatirilasciassero le Terre occupate nel Do- |
M 3 miniQ \
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minio Ecclesiastico, dovendo rimanere nel pris

e

. [ FRACiCES'mo loro essere le ragioni de’ Montisti, edim-
s«' . Et1zzo pegnando la parola del Re, che quanto si foss
:J Doge 95.5e stabilito sarebbe inviolabilmente osservato.
1' I {illpe Si avanzavano percio i maneggi, ma non ces- |
g savano le ostilita. Fu da Giacomo da Riy
» rotto un quartiere de’ Pontific) alla Zocca ; ar-
<5 restati dalle barche armate alcuni Legni cari-
Py b chi di grani, che stavano forti a Primiero, ¢
@ proccurando 1 Pontificj risarcire il danno con
attaccare altro quartiere di Milizie Veneziane,
-4 | furono con morte di molti soldati respinti, fue
= _ gato il Cardinale, e fztto prigione il Vice Le-
& to di Ferrara Caraffa, Antonino Doria , ed al-
& cuni Uffiziali, e Capitani Francesi,
Fu finalmente stabilito nel congresso in Ve-
4' nezia: Che fosse dalla Lega accettata la tre-

gua proposta per tutte il tempo in cui fosse
| vacante la Santa Sede (dubitandosi per la gra-
: { : ve infermita, della vita del Papa ) e per qual:
s ' che giorno eziandio dopo I'elezione del Pon:
B gefice, se fosse per nome del Conclave ricer
cata, giustificandosi appresso il Conclave me-
desimo imotivi dell’armi. Migliorando it Pon-
| tefice nella salute, fu stabilito sospendere la
trattazione della tregua, econchiuder la pace;
?'. L1 essendo questo il votro del Ponreﬁce, egualmen*

1L e te che dell’universale de’ Popoli,

In<
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Intervenendo percid in Venezia per la Fran- : 2
ia i i ek : . FRrancEs-
cia il Cardinal Bichi; per la Repubblica Gio~ .-

vanni Nani Cavaliere , e Procuratore; per il Erizzo

Gran Duca il Cavalier Gio: Battista Gondi, eDOgggb;. | i
g : . . Pace ftabili.

per il Duca di Modona il Marchese Ipolito ta tra Prin- o
cipi d’ Ita-

Estense Tassoni, furono divise le Capitolazio- 1ia .
ni degli affari di Parma; I’una tra il Pontefi- |
ce, e il Re di Francia, che teneva appresso di |
s& scrictura del Duca con promessadi puntuale |
osservanza; L' altra tra il Pontefice, e i Colle- | | =
gati . Nella prima era supplicato il Pontefice
dal Re di dar al Duca Qdoardo I assoluzione, | I
e il perdono, restituendolo alla di lui grazia. 1]

Prometteva il Duca, spirati sessanta giorni ri-

tirarsi dalla Stellata, e dal Bondeno ; demoli- |

re le fortificazioni, ed il Pontefice restituire Ca- |
stro, ed ogni altracosa confiscata, ed occupata |
al Duca; demolire pur egli le fortificazioni,
yitirar I’armi, e le munizioni. Dovevano ri- |
maner nello stato primiero le ragioni a’Mon- i
tisti . Erano rimessi in liberta i prigieni. ;si i
perdonava a quelli che avessero tenuto il con-
trario par'tito; doveva il Duca licenziare le Mi- 1-544
lizie a riserva de’consueti presidj, impegnan: i
dosi il Re di portar I’armi contro quello, che i

mancato avesse alle promesse . ) |
Nell’ altra scrittura stipulata tra il Pontefice,

e i Collegati , dichiaravano questi di non aver i -
M 4 pre~
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F'gANCE&PreSo I'armi per difetto difiljale riverenzavey.

so il Romano Pontefice; ma solo per rendera

Doge gs.redintegrato lo Stato al Ducadi Parma ; in prova

di che essere pronti, espedite le ratificazioni, g
ritirar le Milizie , tenendo presidj ne’ luoghi oc-
cupati per restituirli dopo sessanta giorni, demos
lire le fortificazioni, e ritirare Parmi, e lé'mus
nizioni dallo Stato Ecclesiastico. Promettevasi
reciproca la demolizione de’ Forti al confine;
non si alteravano le antiche Capitolazioni tra
lo Stato Ecclesiastico, e la Toscana ; si pers
donava a’sudditi, che avessero temuto il con-
trario partito; era levato il sequestro alle ren<
dite de’Cavalieri di Malta , obbligati dall au-
torita del Pontefice ad ubbidirlo nella passata
guerra; si liberavano i prigioni, e si licenzia
vano le Milizie a riserva del Corpo, che so
levano tenere 1 Veneziani avant; la guerra,
quali assicaravano ridurre ne’ luoghi, che non
dassero gelosia allo Stato Ecclesiastico, e final-
mente si davano ostaggi alla Francia per ma-
nutenzione del trattato, dichiarando il Recon
consentimento. degli Alleati: di. portar I'anmi
contro la parte, che avesse violato 1’ accordo
a favore di quella , che Io eseguisse .

Questi furono i punti pit essenziali del trate
tato; consegnandosi prontamente in Casale gli
ostaggi. Periil Pontefice il Conte Federico Mi-

rogli
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rogli , per la Repubblica Rodolfa di Sbrojavac- - _
ca amendue Sargenti maggiori di battaglia. Il RAEOCES-
Comendator Grifoni peril gran Duca ,ed il Mar- Erizzo
chese Tassoni per Modona , porogandosi il ter- Doge 95-

mine de’sessanta giorni per 1’ esecuzione delP
accordato nella demolizione de’Forti; coll’ ag-
giungerne altri trenta, e somministrandoiVe-
neziani, Guastatori al Duca di Parma per spia-
nare il Bondeno ;. e la Stellata, perche poco
curava il Duca di far cio eseguire , come lon-
tani da’swoi confini. |

Restituito Castro al Duca di Pdrma ; passo
egli 2 Venezia per far rilevare la gratitudine
sua verso la Repubblica nell' impegno da essa
assunto a di lui favore, ed il Senato col mez:
7o di Battista Nani Ambasciadore ordinario alla
Corte di Francia fece attestare al Re la pub-
blica riconoscenza , per I interposizione sua al-
]a pace, quale bramava fosse preludio alla quie-,
te universale a sollievo dell’ Italia, e del Cri-
stianesimo .

Pubblicata con giubilo degl’ Italiani la pace
tra Principi della Provincia, e costretti 1 Bar-
berini a cedere Castro al Duca di Parma non
potendo pilt sperare di averlo coll’ armi cerca-
vano di ottenerlo per via de’ maneggi, aderen-
do 2’consigli della Francia per occupare il Mi-

Morte di
Uibano O,

Janese , povzione del quale era esibita al Duca ;120 Pante.

in
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——— inconcambio di Castro; ma la morte di Urbang

. FraNcEs- ., ; |
it i RCOC Ponrefice accaduta nell’ aano settantesimo sesto |
5 I | Erizzo dell’eta sua, e vigesimo primo di Pontificato |
1 Doge 965°-alter<‘) qualunque misura degli ambiziosi raggis
] Morre di - . ! :

. } Urbano Ot- ri de’ Barberini, che impegnareno I’ arti tutre
R (U A | tavo Ponte- 5 .
*-i | L6 R fice . per innalzar alla Santa Sede soggetto parziale
."."2' | | y = =

R~ tonecenze & 1OTO disegni . |
2 D%ffmﬂi’@"-. Tra la varietd degli affetti, e le macchina-
i tefice o

zioni della solerzia umana volendo Iz mano di

Dio, prender disposizione nell’ esaltazione de’
;:‘ - Sommi Pontefici, fu promosso Giovanni Batti-
sta Cardinale Panfilio, che fece chiamarsi In-
nocenzo Decimo.

Salito Innocenzo al Pontificato sembrava che
le principali sue viste fossero dirette a di-
it 5 sapprovare le direzioni del Precessore , ed ab-

bassare la fortuna de’'Barberini. Fu tosto esclu-
5O i} _P_.’iietto dal Soglio , ed invitati gli Am-
basctadori ad assistervj . Restitul senza insinua-
zione di alcuno I’ iscrizione dj Alessandro Ter=
- zo cancellata da Urbano cop risentimento s\
¥ grande de’ Veneziani, che da quel tempo non

| avevano pil spedito 2 Romgz Ambasciadori a
i' d risiedere appresso il Pontefice , i quali di s

!

N A S

j_

fatta maniera aggradirono | volontaria risolu=
zione d’Innocenzo, che pripa di spedire la

y solita. Ambascieria  straordinaria de’ quattro
¢

il Cittadini gia destinati Pietro Foscarini, Gio-

vanni
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vanni Nani Cavalier , e Procurator, Luigi Mo-
cenigo, e Bertuccio Valiero dimostrarono la Francis-
pubblica gratitudine con espressa spediziofie di Ekfgzo
Angelo Contarini Cavaliere ; ¢ Procuratore 2Doge 95
ringraziar il Pontefice della giustizia prestata J
. meriti della Repubblica, ascrivendo a pieni
voti la di lui famiglia alla Veneta Nobilts .

Le dimestiche cure, e la parzialitd d’inte-
ressi, e di affetti, ma piu che altro, I aver-
sione a'Barberini, & la premura di abbassarli
impiegarono le pit fervide applicazioni del
nuovo Pontefice, che con profitto maggiore po-
revano esser posté in uso nell’ acquietare gli
de’ Principi, € le agitazioni dell’ afflitta

BRIy

odj
Cristianity . Travagliavano 'armi Francesi al-

le Frontiere riusciendo loro battere i Bavari
nella Brisgovia, ottenere in premio della vit=
toria la Piazza di Filisburg, Spira, Vormazia,
e Magonza, obbligando I’ Elettore Arcivescove
a ritirarsi nella Franconia. Devastavano iSve-
desi il Paese, che di qua dal Baltico possede
ca, e posto in piedi da'Danesi for-

Ja Danimar
te Esegcito era data a ferro, e a fuoco I Al

Era grande I effusione del sangue della

sazia .
Catalogna , batrtute in battaglia campale dadon
Filippo di Silva General del Cattolico T'Eserci-

to Francese coll’ acquista di Lerida, € I’ Italia

tra dubbiose speranzé di vicina pace; e lecer-
i
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— té calamita delia guerra nella Savoja, nog cp.
Frances-

co _ } .
Eei1zzo gnuoli- nell’abbattuta fortuna sosteneré .l sift

nosceva il suo vero destino, volendo i Sp,-

Doge s5. ora goduta | superiorita , e compiatendosi Iz
Ho44 Erascia tiatianiis guerra con prosperi avyeni

menti, allontanando dal Regno i pericolj .
Fondandosi sopra queste deboli basi le spe-
 pace tentas T2DZE délla . concordia, languivano i maneggi
o i;ﬁ;:;ﬂ;;. in Munster, e in Osnaburg , ma in questo man-
cando il mediatore per éssere il Re di Danj-
marca gia nominato parziale degli uni, e ne-
mico degli altri, proponevano i FrancesiaSye-
desi , che I' Ambasciador Veneto Luigi Conta-
rini. Cavaliere, che dimorava in Munster, co-
me mediatore di quel congresso avesse éziat-
dio in questo ad esercitare Ia mediazione ; ma
Ceszre, che non bramava cos vieina la con-
chiusione del negozio , propose, che secondo!
uso non insolito di Germania conferissero scam-
bievolmente le parti, e concambiassero i pro-

getti .

Arrivati in Munster gl Ambaseiadori Fran-
cesi scrissero a’deputati de’ Principi dell’Im~
perio uniti in Francfurt, perche 2 difesa, ¢
decoro della loro liberta spedissero 2] Corgres-
so Ministri con voto deliberativo . Conoscendo
Cesare , che se avesse tollerato I abuso , che
cercava introdurre la Francia con deffinire gl

2ffari
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affari nella pluralita de’ voti, in luogo, che I’ — 4 |
Jmperadore ne fosse il Capo, ed il direttore , ERACILCES‘ |

veriva costituirsi membro dell’ Imperio’, scrisse Erizzo
con efficaci sentimenti alla dieta, svelando 'arte DO8€ 95-

1644

era ordinato il corpo Germanico , ¢ che lo ren- £
: @ .

g TS | e
“ A

Jde’ stranieri di scomporre’la simetria, conche

deva temuto alle pote;}ze,'.mg ‘imprimendo I’
invito, € le proposizioni di Cesare gelosie ne’
Principi dell' Tmperie, spedirono questi ad Os- ' | i
nasburg il Vescovo di quella Citta, perche v’ | &
interyenisse come Ambasciadore del - loro Col- "l
Jegio. Replicayano i Francesi a’ deputatigli ec- _ i
citamenti, vi univa il Re esortazioni, e rifles- |
si, dalla qual sorgente derivo poi copia si gran- e
de di particolari scritture, che poco meno i
contendeva colla penna, che colla spada. Non
si sbigottirono turtavia i mediatori, 1'uno de’ il
quali era il Vescovo di ‘Nando Fabio ' Ghigi | ;
Nunzio del Pontefice, distinto per integrita , |
e per il sagro carattere, L'altro il Vieneto Am- i
basciadore , che godeva fama di abilita, e di : |
rienza ne grandi affari da’quali'con retto
ono indotti i Deputati ad incamminare i
Pullulando tuttavia di giorno in
difficolta , e rendendosi sospette it |8
proposizioni dell’ uno , e l'altro :.

espe
fine fur
jl trattato.
giorno nuove

le parole, e le

partito era creduto per cosa ferma, non esse-

re per anco arrivato il momento sospirato da’ il
| Po: il
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Popoli, in cui fosse donata dal Cielo 1a page
F“CNDCE“a;pa.fﬂma Cristianit}.
Erizzo  Erano tanto pid gravi le discordie intesting
B i Doge 95 400 fedeli, quanto che I' Imperio Ottomano

H | ' 1043 erribile per la sua possanza, ed esteso per
P | Terra, e per Mare nelle pitt ampie Provincie
g | 1 e delP Europa, dell’ Asia, e dell’ Africa poteva
.. 't ' cogliere le spoglie®dell’ altrui vittorie, ed ag-
'_ 4 . giungere per appendice alla vasta Monarchia

gli Stati de’ Principi Cristiani lacerati dalle
proprie vendette, Vero €, che alla direzione
2 di quel gran corpo presiedeva capo non capace
a dirigerlo : perché portato Ibrzim quasia for-
za dal carcere al Trono, sembraya elevato pil

gli la gloria; tanti erano i di Iui difetti d
stolidezza , ferocia, timore, prodigalita; e di
_ avarizia egualmente, che di libidne, e dicru-
| delta. Datosi in vilissima preda alle lascivie, ¢
: delizie de’Serragli lasciava 2 Mustaffy Primo Vi-
sir il peso, e la direzione del Governo , che
conoscendo I’jnabilita del Sovrano, con accor=
to consiglio proccurava di tener le Milizie
3 quiete , e divise, non rischiando d’ impegnat=
!* si in imprese, perché non apparisce la debo-
1 it ) lezza del Capo, e per non esser egli costret-
b to ad zbbandonar la propria fortuna in potere
b degli emuli coll’ allontanamento dalla Metro-

L I poli. Non

S“ alla distruzione dell’ Imperio, che ad accrescer-
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Non trascurando tuttavia le occasioni, che
gli prestassero facilita di ampliare I‘Imperio,FMNcEs'
coO

ed asctivendo ad indecoro della vasta possan- Erizzo
za degli Ottomani ; che i Cosacchi sudditi de’ Doge 95.
Moscoviti ; e possessori della Piazza d’Asach, ger?f; 1ol
situata nel fondo della Palude Meotide ardis- St
sero sotto gl occhi della Citta Capitale preda-
re Navigli, ed incendiare le Ville Ottomane,
pensd snidarli con sorprendere quel forte loro
ricetto . Popo wani sperimenti di lungo blocco
corotti col mezzo del Principe di Valacchia
alcuni Capi del Presidio, gl’ indusse ad abban-
donare la Piazza. Impresa, che fu accompa-
gnata dagli applausi di Costantinopoli, e che
colmd di laudi I autore. Tanto bastd perché
inferisse Ibraim nello sdegno , ordinando che
Mustafa fosse immediate strozzato, e sostitu=
endo al gran posto Meemet Bassa di Damasco:
Costui nemico per religione, e per istinto de’
Cristiani, non tardo a far conoscere I'autorita
che teneva, e I'odio contro iFedeli, spingen.
do Bechir Bassa con quarantasei Galere ne’Ma-
«i d'Italia, alle quali dovevano eziandio unirsi
quelle dell’Africa, se da fiera burrasca non fos-
sero state conquassate, e respinte. :

Presentatosi Bechir a vista di Gtranto non gli
riuscl prender Terra, combattuto da venti, e
respinto alla Vallona, [svalligiando poi a Ta-

ranto,
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it A Doge 95. mata Navale nell’ acque inferiori , prestavano
1644 ,Cristiani motivo di temere del presente Go-
verno ; ma ostinati negli odj tra s¢ medesimi,
e trascurando 1 mali, che potevano derivare da
nemico si formidabile , versavano tra intestine
_-"' _ discordie, lasciando in arbitrio della fortuna,
e dell’ altrui volonta il destino della comune

192
’ ranto, Rocca Imperiale, con asporto di prigle- |
13 | Frances- ni, e di preda.
| | co
1 | Erizze -rEdindole delsWisir:, e la spedizione deIIAr~
(2 }

: salute -

- Non tardarono molto ad apparire 1 lagrime-
1 M voli effetti , susseguitando all’ infausto preludio
) una guerra delle pit sanguinose , che fossere
Y da gran tempo trattate, di cui se fu scopo la
g Repubblica di Venezia, che non aveva ayuto
P | altra parte nelle vertenze tra’Principi Cristid-
ni, che di proccurare colla mediazione, e: co-

-
1" S

gli uffizj la pace, riserbandosi tuttavia la ca- |
gione a’ supremi giudizj, colla'perdita di no-
bile Regno presto lagrimevole argomento al
Cristianesimo tutto, onde compiangete le uni-
b versali calamita nella grandezza sempre maggio:

, re d’ un nemico fatto ormai terribile a tutta I
Europa .

| ‘ 1/ fine del Libro Tevzo .

1
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5_\3 &A lunga guerra, che per la difesa ommmmese
L } qi Candia presto argomento di2lo ki ances-
-q‘%q;;?ﬁ ria alla costanza de’ Veneziani a o

' " Erizzo il 8
fronte della possanza Ottomana , se per laDoge o |

SRR z7za de'fatti nel corso di es- Guera di
varieta , € grande e 'u' :

sa accaduti, ha meritato di rendersi famo- il

Tomo VIIL N sa
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sa appresso le genti, poté dall’altro canto eg

Frances- : e
oS EScere di doloroso fondamento a’ pericoli sempre

Frizzo maggiori del Cristianesitno per I’ estensione
Doge 95.del barbaro Imperio , e per la perdita di s

nobile Regno rapito alla Religione, ed al vero
culto. Era P’Isolada gran tempo vagheggiata 4o
gl e Turchi, perché per la suasitnazione , quasi co-
stituita dalla natura al Dominio dell’altre Isole

! dell’Arcipelago, di modo che usciva rare volte
: , da’Castelli alcun €apitan B‘mé, che non anelas-
<% se a veder piantate nel Regno le insegne Ot
tomane, portandone al Sultano efficaci eccita-
menti per occuparlo. Ma, o che la fortezza
delle Piazze , che la Zuarnivano trattenesse i
£, Turchi dall’ impresa, o che fossero per lungo
¥ L tempo distratti dalle guerre nell’ Asia , quasi-
g ! ché mancassero alla Porta protesti, de’ quali ¢
" -_ per istinto abbondante, esibi la fortuna moti=
vo , benché remoto, ed ingiusto, onde coprire
i sotte manto d’ universale vendetta contro i
Cristiani , la particolare ansietd di tentarne I’

| acquisto -
M Maltei oc. Usciva per antico costume della Religione

il cupano dye
) Sultane »

Gerosolimitana in cadaun’ anno, squadra di sei
N Galere Maltesi a scorrere il Mare , ad inco-
modar gl’ Infedeli, e per addestrare i Cavalie-
i’- ri all’ esercizio delle navigazioni, e dell’ armi,
B e dirigendo in quest’ anno la medesima il Gene-

‘ ;: rale
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tale Gabriele Baudrand di Chambres Francese
che scoperta la Caravana de’ Tuichi nell’acque

e

Fraxces-
2 : . _ g co
di Rodi , che veleggiava verso I'Egitto tom- Erizgoé

posta di tre grosse INavi, nomifiate Sultane ; DOEe 93-
da numerose Saiche, colla persona di Zambul
Agh Eafiuco, che con ticche spoglie si ritira-
va alla Mecca, esortd i Cavalieriad intraprens
det I attacco; che doveva portar laude alla Re-
ligione , ed atricchir gl’ aggressori di preda .
Benché a primo aspetto imprimesse apprensio-
ne la comparsa dellé moli robuste guarnite di
Artigieria , e di numerose Milizie; si azzar-
Jdarono i Gavalieri al cimento ; e divise le Ga-
lere in due squadre, quella del Generale abbor-
dd , e sottomise uno de’ grossi Vascelli, accor-
rendo poi in ajuto de’ compagni, che combat-
tevano 1’ altro , sopra cui attrovaVac’i il Chislar
Aga , armato con seicento womini, e sessanta
Cannoni . Perito da fatal colpo il Generale fu
assunta la direzione da Don Francesco di Neu-

chesses, a cul riusci superare il bordo della Na-
ve ; non §epza sangue de’ suoi per la vigorosa
difesa de’ Turchi, che diffidando poter resi-
stere a perto scoperto si diedero a saettare con
freccie sotto coperta chiunque tentava affacciar~
si per discendere , sino a tanto che vinta [a
loro costanza dalle lagrime delle femmine , e
della turba imbelle, perito il Chislar Aga ;e

N 2 ri-
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szllmmmmﬂ'ripieno il Legno di cadaveri, e di sangue fy
FRZT;CES'ridotto in podesta de’ Maltesi. Tra le ricche
Erizzo spoglie , ed il numero di trecento trenta pris
Doge 95.gioni vi era Meemet Effendi Badi della Mec

1944 4 | distinguendosi tra la turba delle femmine
una con tenero fanciullo, che da’Maltesi fy
pubblicato essere figliuolo primogenito del Sul-

tano, e che fosse la femmina la favorita d']-

braim, trasferendosi I'una, e I'altro alla Mec~ |

ca; la prima per gelosia d’ altra donna negli af-
b fetti del Gran Signore , ed il Fanciullo per es-
B i ser cola tradotto al retaglio.

Reprobata dal fatto la verith, e dal costume
de’ Turchi, che non sogliono esporre a’viaggi
» pericolosi, e lontani i successori all’ Imperio
e senza scorta di Armate, e di Eserciti, abort
I da s¢ medesima la disseminazione , godendo
i pero i Maltesi il ricco tesoro di denari, e di

gioje,, che fu fama ascendesse oltre i due mils
- lioni di preda.
" . Non applicando agli altri Legai dispersi > e
% | lontani, preso il Galeone a rimorchio , anda-
F | rono i Maltesi a far acqua a Caly Limeones ,
| Porto nel Mare Australe di Candia, ove sbars
Fa | ' carono cinquarta Greci liberati di Schi:av'i[?i con
i alquanti Cavalli , indi radendo la spiaggiadella
Sfaccia furono dal Comandante di Castel Se-
3 i 8 lino avvertiti ad allontanarsi. Piegando percid

T

-

! 2 ver=
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verso Cerigo, non venendo loro permesso dajsmsmmmans
Provveditore di ancorarsi sotto il Castello, §i it
fermarono nella Cala di San Niccold, trasfe- Erizzo
trendosi poi in alcuni seni remoti, e non cu- Doge 95.
stoditi della Ceffalonia, sin 2 tanto, che ab- 1641
bonacciato il Mare , e lasciato piombare al
fondo il Legno occupata , per fnon poter pik
oltre reggersi, girarono il cammino a Malts.

Esultava I'Isola alla chiarezza del fatto , e al
prezioso acquisto; ed applaudivano eziandio co-
loro, clie costituiti in lontane, e sicure parti
non estendevano le viste, che alla felicity del
presente avvenimento; ma quelli, che pesava-
no le conseguenze, e che conoscevano [’indo-
le feroce de’ Barbari dubitavane con fondamen-
to, che colpiti in dilicato oggetto, che oscu-
rava I’ onor delle insegne, e che offendeva la
loro superstizione, averebbero con usura risar-
cite le perdite, ed inferiti a’ Cristiani gravis-

1644

simi mali .

Pid che altri apprendevano i Veneziani per Aprenfione
il lungo confine co’ Turchi, non lusingandosi, < rinciri
che fosse da’ Barbari dato luogoal riflesso, che de’ Turghi ]
fossexo stati obbligati i Maltesi ad allontanarsi
da’Pubblici Stati: ma che piuttosto avrebbero
preso pretesto agli insulti dalla permamenza de’

Corsari ne’seni , benché incustoditi de’ pub-
blici Stati, e dallo sbarco praticato de’Schiavi

N 3 SO~

. FRANGES- -
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= - sopra le Venete Terre. Fece percid il Senatg
FRANCES-

¢ ! Lii: ! co  Aavanzare al Pontefice, ed alle Corti d'Eyro-
i Erizzo pa la sopravvenienza de'vicini pericoli, perla
Lt

i : Doge 95 licenza de Maltesi, che in vece di esercitare
i ' A il corso me’ Mari, e spiaggie dell’ Africa, sen-
| ' za colpire la Monarchia QOtromana nel centro
| del vasto Imperio, onde attizzare con sensibis
| le offesa il fasto de’ Barbari; spinti dall’ amor
I della preda, e delle spoglie piu doviziose trass

¥

_ i 2

y ' , Lol !
! curavano di non cominoverli a2’ danni della pu
troppo afflitta Cristianita .

Ll Tali cose rappresentate a’ Principi dagli Am-

i | Yrritamento L e . : . ,

p U in Coftant;. basciadori, non facevano impressione Imagglore

g nopoli per
' la preda.

conto, e la felicita del successo; ma altresi era

di quella, che seco portava la curiosita delrac-

! 1 rivelata la novella con irritamenta in Costan:
S tinopoli; fremevano egualmente i Grandi, che
I’ infima plebe , deplorando cadauno I’ infelicita
: dell’ Imperio esposto agl’ insulti ne’ pili sacri
AN . vecessi de’ proprj Mari , ed accoppiando al do~
3 | lor dell’offesa la superstiziosa necessita del 1
: paro, si conpiangeva la dura condizione di €0
2 loro, che per divino impulso avessero 1f av-
| | venire a trasferirsi alila Mecca, condannati 2
-t servitiy; e a crudel morte.
's Si esagerayva come perduto il commercio dell

4l et Egitto, e del Cairo; minjere feco = di tesorl
alle Sultane, ed a’ Grandi, e 7 iyeiva contio

Be-
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Bechir Capitan Bassa, che scorrendo i Mari
con forze capaci a divertire le ingiurie, per- Frances-

Bt 3, co
3 - - 3 1

mettesse a’ Corsari Cristiani cosi dannate li* Eprrzo

cenze . Doge 94.
Egualmente infiammato di sdegno il Sultano

ambafciado.

per ’ingiuria inferita alle insegne, per il tu- ¢ Criftian
multo del Popolo, e per le grida del Coza Clo, iltinilt}c;
o sia precettor del Sovrano, elevato alla digni- g;ﬁ?ﬁrdi
t3 di Cadislechier della Natolia, gli permise

di chiamar a s¢ gli Ambasciadori di Francia,

e &’ Inghilterra, il Bailo de’Veneziani, ed if
Residente 4’ Ollanda , onde chieder loro conto

de’ Viascelli predati, e del sangue, e prigionia

de’ Monsulmani , che si dicevano assassinati, ed

uccisi . Chiamati da costui con superbia alla

sua presenza i Ministri, fecero rappresentare al

Visir offesa la di lui autorita, e violato il ca=

yattere che sostenevano, se avessero a presens

tarsi a Tribunale d’inferiore personaggio in

forma giudiziale; ma non volendo, o non po-

tendo opporsi il Visir, deliberarono di compa-

vire uniti alla presenza del Coza, e fiancheg-

giare con comune difesa le ragioni de’ loro Prin~

cipi.

Alla Yichiesta fatta loro dal Coza dell’>ac-
caduto, e per, rifacimento de’danni risposero
concordemente : Essere i Maltesi un Governo se~
parato, ed indipendente nelle direzioni, e he’

N 4 con-
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e consigli , € non averne parte alcuna i loro Drins

- ’ i FR“—‘NCE”Cipi; ma infuriato il Cosa soggiunse : Essergli
1 co

Erizzo noto, che i Maltesi erano un Corpo compo-
4 Doge 95. ¢to di tutte le nazioni Csistiane , € percio pres
’f" -. tendere il Gran Signoré da tutti indistintamen-
! te il risarcimento . Rivolgendosi poi al Bailo Se-
ranzo: Perché , disse, ne’ Porti della Repub-
blica si di ricetto 2’ Corsari nemici di quest’
Imperio , contro le sacre Capitolazieni di pace?
1644 Negando il Soranzo con franchezza quanto i
=) Coza con furore rappresentava, era da’ Turchi
interrotto, scrivendo alcuni d’essi, quanto es-
ponevano gli Ambasciadori, ma il Bailo persot.
&3 _ trarsi dal fastidioso impegno troncd il filoa'di-
5 , i scorsi dichiarando : Che per far apparire laye.
ritd sarebbero dagli Ambasciadori esposte in scrit-
il tura le comuni ragioni, segnando cadauno d'es-
R | si di concerto, benché in fogli separati, distinto
racconto dell’ evidenza del fatto.
Fissando perod le viste de’ Turchi a piu lon-

: Atti de'Tur.
A | R tani oggetti convertirono in dissimulazione lo
_ lé:ﬁzfqﬁ sdegno , pubblicando : Che avendo conosciuto 12
giustizia del Sultano essere 1’intiera colpa de’
| Maltesi, era deliberato di passar contro d’ess

.f' si a risoluta vendetta, e coltivando con dimo-
] strazioni apparenti di benevolenza il Bailo So
i" ranzo, lo ricercarono pitt volte, se la Repub~
it e blica amica dell’ Imperio ayrebbe unite le po-
dero-
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desose sue Armate a quelle de’ Turchi per sve-
lare dalle radici il nido degl’infesti Corsari,

'RANCES=
co

Jonde uscivano danni cost frequenti 2’ Principi Erizzo
+utti di Europa. Si scherniva con desterita il Doge 95-

Bailo dalle risposte; ma rimirava con diligen-
te attenzione i graadi apparecchi, che si face-
vano , poco badando alle reiterate proteste de’
Turchi: Essere volontd del Sultano di conser-
yatre perfetta I’ amicizia colla Repubblica .

&e studiavano i Turchidi coprire Pocculta lo-
ro intenzione, onde attaccare improyvisamente
i pubblici Stati, trappellavano pero dalle Cor-
ti non leggeri sospetti de’ loro disegni, e tra
gli altri scriveva com fermezza Battista Nani
Ambasciadore in Francia : Tenersi alla Corte
fomento di credere, che le forze dell’ Imperio
Ottomano avessero ad impiegarsi contro i pub-
blici Stati, e specialmente contro il Regno di
Candia, avalorando gl indizj, le finezze stra-
che si praticavano al Bailo, onde

ordinarie,
Repubblica men provveduta alla di-

cogliere la

fesa.
Versavano percio i Senatori in gravi consul

razioni, riftettendo aleuni: Essere duopo de-
porre qualunque rignardo , e per non dar a‘ne-
o di gelosia, non convenire lasciar
rati agl’ insulti, e a’ pericoli. Esor-
a premunirsi con risoluzione ;

: e

mici ‘'motiv
esposti gli S
tavano questi

1645

1645

Vartetd de’
configli nel
Senato per
le infidle de’
Turchi.
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—__ presidiar i Littorali, e le Piazze ; SOI;IeCi'ta‘l‘&_ '

| anggﬁs-l,uscita di grosso Corpo di Galere bastantj 5 fi

Erizzo far fronte a’ Turchi, ed a coprire gli Stati |

DQ%’?S‘S-potendO rendersi in tal maniera pil cautj §

barbari ad assumere impegni. Calcolavano po-

Al _l' co negli ajuti de' Principi Cristiani , involt

! | negl interni dissidj, I assistenza de’ quali vale- :

| | vano pitt di decoro, che di real fondamento, |
' com’era accaduto nella fatal guerra dj Cipro.
Quanto essersi allora disputato nel Senato,

) A : e per pubblica fatalita essersi anteposti i pilt '

cautia pit salutari consigli, ch’ebbero per infe-

lice mercede la perdita del Regno , senza che

= a di lui vista comparissero le pubbliche inge-
| gne. Non trattarsi al presente della preserva-
s ' zione di un Isola remota , appendice non ne-

cessaria alla grandezza della Repubblica ; rma
difesa di un Regno importante per il com-
mercio , che forniva le pubbliche Arma-
te di Galere ; e di genti , e che in sé cone
teneva I' immagine della medesimz Capita-
K , Ie dell’ Imperio , una colonia di Nobili di san-
o | gue Patrizio, che faceva scudo all’Italia , ed
M all’ Isole , e che doveva dirsi [ gemma piu
preziosa del Principato. Trattandosi dj riguats
= i di si dilicati, quai ragioni poter opporsi alla
d ferma deliberazione d’ armarsi, per nop sottQ-
-2 i (a1 scrivere a certe perdite |, imperciocche alla

)

Collii=
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gomparsa della Veneta Armata a fronte dell’ -
: FrancEs-
! o) ; cO
sostenere gl incontri sul Mare; ma sperare di Erizzo

Ottomana potevasi conservare la pace, e forse

vincerli, o scacciarli dalle Piazze, che avesse~ D0BE 95
ro occupato , essere piuttesto lusinga del desi-
derio , che fondamento di confidarne I effetto.
Era da molti- approvata la proposizione , co-
me quella , che conteneva in s¢ del generoso,
e del grande era accompagnata da fondate spe-
ranzen didivertize i pericoli ; ma sebbene il
risoluto consiglio fosse fiancheggiato dalla ra-
gione , € dall’ esempio, v’ erano alcuni, che so-
stenevano diversa opinione. Tra questi Fran-
cesco Erizzo Doge , € Vincenzo Gussoni Ca-
yaliere laudavano la deliberazione di premunir-
si di forze per resistere 2’ Turchi, ma esclu-
devano il punte, che avessero a divertirsi gl
Ortomani con strepitosi apparecchi dall'impre=
se , che avessero in disegno di eseguire. Sug-
gerivano percio 2l Senato, che si lasciasse sco-
piar I empito de’ Turchi, ove minacciava ri-
volgersi spuntandosi questo  contro Malta,
Piazza che aveva alire volte fatti cadere a
yuoto 1 loro tentativi; imperciocche allora co’
pemici indeboliti, € colle forze della Repub-

blica intatte’; sarebbe stato in pubblica podesta
il destino dell’ armi, e la continuazione della

pace «
' Nella
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Nella varieta de’ discorsi fu decretato di ac- |
I | J*Fﬂ‘icicgsacrescere il numero delle Galere , ordinandope "
. Em;zo I’ allestimento sollecito di venti nel Regno dj
| D‘?ge?f'Candia, e trenta in Venezia con due Galess.
| ﬁeiéziraszfé'zc. Furono spedite nell’ Isola alquante compa-

to di cauto r 2 3
prevvedimen gnije di soldati cogl’ Ingegneri Vert, San Vip.
e centi, e Seres, e per non lasciar la Dalmagzi,
esposta alle licenze de’ Turchi fu fatto passare
nella Provincia il Conte Giovanni Fabrizio Soar:
g ; ' AR di con grosso Corpo di Truppe. Furono in oltre
2 colla spedizione di quattro straordinar; Ambascig-
dori avanzati al Pontefice efficaci uffizj, ond’ec-

B i 1645 citarlo ad interporsi nelle differenze tra Princj-

é | . pidella Cristianita, perché apprendessero i Turs r

S : chi I'unione delle loro armi, non minori stimoli

& A T dandosi alle Corti con ordine agli Ambasciado-

ri di far comprendere in ogni luogo 1 comun; |

- pericoli . r
Poca confi-

denza di a.  DOC2 Speranza era da cadauno data di confi~
jc‘i';;'”e “ir dare soccorsi, diffondendosi a maggior parte

/ in conforti pilt, che in decisive dichiarazioni, f:
b Prometteva il Pontefice di aprire j tesori del-
la Chiesa , quando perd fossero attaccati da’
R Turchi i pubblici Stati: Esibiva [a Francia Mi.
» lizie, e Vascelli: ma sotto altre insegne per
“ W non togliere a’sudditi i vantaggi del commer-
cio. Il Re Cattolico abbondava in promesse

X per chieder mercede dalla Repubblicu nel cago

pie-
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piegassero sopra i suoi Stati I’armi Ottomnane,
e la Polonia, benché il Re si dimostrasse dis-
posto, non assentiva di spingere i Cosacchi nel

Eramces-

co
Erizzo

Mar maggiore ad incendiare i Legni, che co-Doge25

12 si fabbricavano d’ordine del Sultano . Pid
sincero era il concorso de’ Principi Italiani,
imperciocché concedeva facoltd il Gran Duca di
raccogliere Milizie in Livorno, ed il Duca di
Parma in retribuzione a’ pubblici impegni offe-
riva le forze, I’armi, e la medesima sua pet-
sona a pro della causa comunpe.

Quali perd fossero 1 provvedimenti erano
prevenuti dally sollecitudine de’ Turchi; im-
perciocché consultata ne] Divano [ impresa
che avesse a tentarsi colle forze unite, e con-
dannata quella di Malta, come difficile, eten-
tata altre volte con esito sfortunato , esclusa
quella di Sicilia, e d’ Iralia, facile nell’ appa-
yvéenza , ma che poteva risvegliare i Principi
della Cristianita, era stato deliberato [ acqui-
ato di Candia, per non staccarsi dalla massi-
ma radicata ne’Turchidi dilatare la Monarchia

collé continuazione de’Stati.

 Per agevolare I’ impresa fu stabilito di ten-

tare un colpo improvvisosopra I’ Isola allettan-

do frartanto il Bailo con lusinghe di vera , e

sicura pace , prefigendosi , ottenuta Candia ,
ch’

el Divano
& deliberata
I” imprefa di
Candia «
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T s 2 Lo
memomee I avessero a cedeie, come spoglie necessatie

FRANCES"de”a Vittoria Malta, la Sicilia , e I' Italia.
co

" Erizzo

Divulgata ad arte la fama di portar I armi

Doge 95.contro Malta , in prova di solenne marcia fu és-

1645

posta la coda di Cavallo, con severo divieto 2

Bagsh di palesare quant’ era stato nel Divane
cenchiuso per non sollecitare i Veneziani a spe-
dir in Candia soccorsi, o a rinforzare ' Arma:
ta Navale. Erano incessanti i lavori negli Ar
senali 3 voleva Ibraim rimirare coll’ acchio pro
prio gl avanzamenti; infammava con premj, e
supplizj gli artefici alle fatiche ; mon era per-
messa la partenza da’ Porti a quanti Navigli
approdavano alle scalle Ottomane ; disegnandos:
a Cismes ’imbarco per'le Milizie dell’Asia, ed
2'Salonichi per quelle d’Europa , e finalmente i
allestiva copia grande di munizioni da bocca, ¢
da guerra , sacchi, tavoloni, e pali ad usodias
sedj, ed all’espugnazione di Piazze. Era pre:
scelto Mus$y alla direzione delle Milizie terres
stri, a cul per compagno era destinato Assan,
pratico nell’ uso delle fortificazioni, e delle Ar-
tiglierie.

I strepitosi apparecchi de’ Turchi arrivavao
2 cognizione de’ Veneziani da pil parti, e spe-

cialmente prestava loro fondamento di certez-
za la proibizione risoluta della Porta all’ Isole
dell
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dell’ Arcipelago di non permetter le estrazioni di
biade per Candia ; ma affascinate le menti dal-
la fatile lusinga , non era prestata fede alle Erizzo

voci, né tampoco alle invasioni seguite néIIaDQge 95>
1644

—ee e

FrryncEs-

Dalmazia, perché attribuite all’indole feroct
della nazione , o all’ attacco fatto da’ Barbares-
chi a Giacomo da Riva direttore di due mnavi
cariche di munizioni, e Milizie per Tine, ove
passava Proveditor straordinario, tanto piu, ch’
erano stati i Turchi ¢con grave loro danno fugati.
Accrescendo tuttaviatutte le voci,che gli ap-
parecchi de’Turchi fossero diretti contro Candia;
si applico la sollecitudine del Senato a piu aper-
+2 difesa coll’ ammasso di Milizie s allestimen-
+0 di Galére; pronte gia le venti ordinate in
Candia ; con ordine ad Antonio Marin Capel-
lo Capitano delle navi, noto, e temuto da
“Turchi per il fatto della Vallona , di scorre=
re con tredici grossi Vascelli I'acque del Re-
gno. Fu eletto Proveditor Generale del Mare
Francesco Molino Procurator di San Marco, Coftituzione
uomo chiaro per sperienza nella professione et
Marittima, mentre Andrea Cornaro Generale in
Candia vegliava con calorealla ristaurazione del-
le Citta , e fortificazioni del Regno. Gli mancava-
nojtuttavia le Milizie , onde munire i posti, ele
principali Piazze, Poco fondamento potendo fis-
sare nelle forze dell'lsola, in cui i Nobili inviliti

nel
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S nell'ozio , e negliagi avevano abbandonato I’ ugy |
FRAMES della Milizia, ed 1 Villici odiando 12 Nobilty |
Emzm sotto il dicui comando vivevano quasi inschia.

il
i

p i Doge 95.yitli , davano a conoscersi piuttosto ansiosi dj

y cambiar fortuna, che pronti a sostenere coll’ z-
11 | l I mi la comune difesa,

J . In si debile stato erano le pubbliche cose nel

" Regno di Candia in tempo, che I'’Armata Ot

3 s tomana usciva dal Canale con cinquanta Gale.

re , due Maone , un Galeone della Sultana,

| dodici Legni minori , molti Barconi , e cin-

b
.'l

quanta Saiche , e che fuori dello stretto ers

i attesa da venticinque Galere , da pitt di due-

| cento Saiche , da’'Vascelli di Barberia, e da
numero grande di Galeotte, e di Fuste. So-

pra copia si numerosa di Legni correva voe

% A% o

ce, che fossero imbarcati cinquanta mila sol-
dati, tra quali sette mila Giannizzeri, e quats

1a Romelia, e dell’ Asia, contandosi oltre quee
sti, trenta mille Guastatori tradotti dall’Arme-
nia, e turba di vivandieri , e Q' inutili perso-
ne, che sogliono seguitare e [e grandi Arma-
te, e gli Eserciti.
1645  Dopo dieci giorni di permanenza all’ Isola
di Scio tragitd I' Armara Turchesca nella Mo-
ol rea, senza che apparisce indizio alcuno de’ suoi
¥ W i disegni, che anzi passando in vicinanza di Ti-

~ IS
i tordici mila Spai. Il rimanente tutta gente del-
€
|
£

ne




Er 3oe o 0@ & an o 209
ne corrispose con segnidi buona amicizia a’ do-"=CnTem—s

ai degli Isolani, da’quali fu regalata con co- FRANCES-
CO

piosi rinfreschij. B
Oltrepassati poi da’ Turchi i Mari di Can-Doge g5,
dia, non appariva pii dubbio, che non fossero
per spingersi verso Malta, o Sicilia, ma come
era stato loro disegno di cogliere sprovveduti
gli abitanti di Candia, onde non potessero op-
porsi allo sbarco delle Milizie, dopo aver fin-
to d’inoltrarsi, ritornarono addietro col vento
di Maestro, che spira in quella stagione, com-
parendo a vista dell’Isola con terribile mostra
di trecento settantotto Legni, con bandiere i;r:fa;?artr;
spiegate , e con Strepito di barbari stromenti, f2 di Cen.
formando di tante vele una vastissima mezza "

iuna .
Al pari della lusinga , che avevano concepito

i popoli del Regno, che fosse altrove rivolto
I’ impegno dell’ armi Ottomane fu I’ universale
spavento a’ segnali dati dalle guardie dj Capo
spada, che si avvicinassero i Turchi: Abbane
donavano i Villici a stuoli le campagne, e j
casali, altri si ricovravano in Canea, ed altrj
cercavano scampo ne’ nascondigli de’ Monti,
di modo che in momenti appari deserto il pae-
se, che prima era ripieno di popolo, tanto pi
che la stagione (essendo nel principio di Giu-
gno ) invitava 2lla raccolta delle frutta,e de’gra-

Tomo VIILL O Al
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Nella grave confusione accorse Bernardino

ni s
Frances-
2o Menga

Brizas stodir le
Doge 95« che gli permetteva la ristrettezzadel tempo, e
|’ universale spavento, ed uscirono dalla Canea

no, a cui era appoggiata la cura di cu-
Marine, raccogliendo le poche genti,

quattro compagnie di Fanti, ed alcune de’ Ca-
valli de’ feudatarj del Regno ; ma tosto furono,
questi richiamati alla custodia della Piazza,
per timore di perderli nella scarsezza del pre-
sidio , e gli altri potevano tentare debile res
sistenza a fronte di Armata si poderosa. Non
ebbero percid i Turchi ostacolo ad eseguire lo
sbarco, che segul 2 Gogna co’ piccioli Legni
sotto le prore delle Galere prendendo felice pre-
saggio all’ avanzamento € termine dell’ impre:
sa, che deliberata con fraudolente consiglio, e
maneggiata con ferocia, ha potuto render quell’
Isola teatro funesto di sanguinose azioni, nel:
le quali si segnalarono le nazioni tutte d’ Europa.
BT Il Regno di Candia per il corso d’ oltre quat-
del Reeno tro secoli ubbidiva all’ Imperio de’ Veneziani,
di Candias 4. . h& Parmi della Repubblica unite 2 Fran-
cesi avevano occupato la Capital dell’ Oriente,
e se piu volte i Greci per culto di religione,
o per naturale incostanza tentaronodi scuotereil
giogo, bencheé soave del Governo, erano stati

costretti arassegnarsi colla dolcezza, e coll’armi
sin a tanto, che per confermarlo in quieto pos-
$€s$50,




sesso, con colonia di Patrizj, e di Cittadin; T~

era stato in ‘fermo nodo innestato all’ ubbidjen- L #ANCES-
: co
za della Repubblica . Bissvd &
E’ fondato dalla natura nel Mare in formaDoge o5. #
lunga , e ristretta che curvandosi alquanto allz 1644
parte. di Ostro, e dilatandosi 2 Tramontana

dimostra nel mezzo una continua altezza de’

e o Quarto, S 5

Monti, che aprono lo spazio a diverse valli, i
e pianure. Abbraccia la circonferenza dell Iso-
la cinquecento venti miglia, estendendosi Be
duecento trenta in lunghezza ; non si dilara | |
cltre cinquanta , € non men che dodici, nella g

maggiore, e Mminor sua estensione. | .
Se lanatura fuscarsa nell’ impartirle i prodotti - .
di grani, la rendé altrettanto feconda dj Ulivi, o
di Frutta, di Viti, diCipressi, di Cedri, e dj erbe 'r
odorose, che con verde non interrottodalle sta- ]‘1 :

gioni la costituiscono egualmente oggetto di pia-
cere , che di comodo all’uso umano, di modo
che per la situazione sua sino ne’ remoti tempi
fu creduta atta all’ Imperio, presiedendo all’
Isole dell’ Arcipelago, dominando il Mare, e
la Terra, e per la felicita, e delizie del Clj-
ma ha potuto dar vasta materia alle favole, . !
ad alle Storie. I molti scogli, che la circon- ) f 0
dano, formano pitt seni, quasi porte all’ ingres- _
'so, onde avvicinarsi, alcuni de’quali spaziosi

sono custoditi da fortificazioni, come Grabuse, il ]
QO 2 Suda , By
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;m-suda, e Spignalonga; gli altri minori ridotti

C'U " dall’ arte in comodi Porti agevolato la via al
Frizzo commercio;e alla sponda di questi sono erette
Doge 95:1¢ due Citta principali Candia, ch’é la Me-

tropoli , e Canea, che cede alla prima nell
ampiezza, e nel posto; il restante, € paese
aperto, ¢ nuda spiaggia, non essendavi che due
picciole Citta Rettimo, e Sittia, ed alcune
Castella di debil difesa. Era cura della Colo-
nia del Regno invigilare alla quiete de’Popo-
li, e alla difesa del paese. Era destinata nella
Metropoli la residenza dell’ Arcivescovo, € quat-
tro Vescovi dipendenti dalla Chiesa Rowmana
avevano a promovere il culto della Religione;
reggendosi per altro I’ Isola de’ Veneziani con
soave Imperio, con leggere imposizioni , i
col riguardo, che avesse a difendere s¢ mede-
sima, che prestare al Soyvrano altro profitto,
che quello del Vassallaggio. Agli abitanti pit
colti era assegnato il peso diaccorrere con pro-
porzionato nuUmMero diCavalli e di Fanti, eda
Villici I'armo di cento Galere, al qual fine
erano negli Arsenali pronti li scaffi con 2
mi , e Cannoni . A custodia delle marine
era eletto un Capitano, con quattro Galere
doveva guardarle , ed il Proveditor della Ca:
valleria sopraintendeva ad uan Corpo pode
roso di genti d’armi composto di Feundatari

o=
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comandando alle Cariche tutte il Ptoveditor

Generale con grande autorita ; ma I’ altre jp-

combenze, e Magistrati €Tano amministrati da.
gli abitanti del Regno.

Le disposizioni dirette 1 Sostenere lo splen-
dore, e la quiete delp’ Isola in tempo dj pace,
furono ia un momento sconvolte allz comparsa
dell’ Armata Ottomana » Timanendo 0gNnuno con-
fuso all’ inaspettata SOppravenienza dj tante for-
ze, di modo che, ‘se Versavano j Comandanti
nell” irresoluzione , e nejj, varieta de’ consiglj ;
si confondeva ne’subalterpi p ubbidienza per i
terrore . Divisi i pubbljcj Legni al[a Suda, e
a Corfu era egualmente pericolosa |’ unione, che
lo stato presente, dovendosi o lasciar esposta
Candia; o permettere 3’ Turchi 1 facolth di
penetrare nel Golfo, e g insultar P altre Jso-
le . Abbracciandosi pereid i consiglio, che dal-
la necessita era Suggerito, fy deliberato , che
il Molino si fermasse a Corfili, e che il Pro-
veditor Lorenzo Marcello ¢ trasferisse al Zan-
te con grossa squadra dj Galere Per prender
risoluzione dagli andamenti (¢’ Turchi.

Non valevano perd le debol; disposizioni 2
frastornare i Turchi dal grap disegno, da’ qua-
li sbarcate con celerita le Mijlizie fu impiegato
il primo sforzo contro lo scoglio di San Teodoto
distante per due miglia daj|, Canea, adi cui di-

O 3 fesa

Frances-
co
Erizzo
Doge 94,
1644

1645

Turchi oc-
clipano S.
Teodoro ch’
& incendiata
dal prefidic.
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1| "',:: mmma® cosa ritrovandosi il Capitano Biaggio Giuliani
f' FRZT)CES-da Capo d’ Istria con cessantacinque soldati, to-
N | Fri1zz0 StO ch’ egli vide entrare da pitt parti nel Ca-
1|H it ! Doge 95-stello i Tarchi colla sciabla alla mano, piut=
: tosto che cadere in schiavitu, diede di sua
23] | mano fuoco alle polveri, seppellendo nelle ro=
g vine s¢ medesimo, 1 coldati, e inemici. Sdes
1R gnato il Capitan Bassa per il coraggio de’dis
£y fensori ordind, che estratti dalle rovine diecl
" soldati semivivi fosse loro mozzato il capo $0
- , pra la prora di sua Galera, non ommettendo
8 | intanto Mussa di piantar quartiere a Casale Ga-
s. _ | lata , quattro miglia distante dalla Canea, conl
LA dar facolta alle Milizie di depredare it pacse

L all’ intorno .

S dzﬁgc’éiiﬁgac, E’ situata la Piazza della Canea tra i due
_. Promontorj di Capo Spada, € Capo Melicacon
{ | porto capace di molti Legni. La circonferenza
. di essa gira duemila sessanta passa, mille cln
& . quecento de’quali sono compresi ne' tre lati,

1 _ che riguardano I' Isola, e per cinquecento ses:
&i 1l santa si estende la faccia rivolta al Mare . Una
| semplice muraglia 2 questa parte la Siraonoas
: che va a terminare in una lanterna per segna=
¥ | le a'maviganti; nell’altre sono formati cinque Bas
stioni, che con lunghe cortine chiudono la Cit=
ra , figurata in lungo quadrato. Da tre Bastio= |
ni che appariscono allz fronte , quello di mezr

y4¢}
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zo ¢ piuampio, e dilatato detto la Piattaforma;
gli angoli sonodifesi da due minori , nominato I’ e 5
uno di Santa Lucia, l'altro diSan Dimitri, dal nggm 5
primo de’quali scorre una cortina sino al Ma-Doge 95.
re, terminando in dimezzata figura che dal si- |
to ha preso il nome di Sabionara, all’ altro at-

taccandosi altra cortina, si accosta questa af

—

Bastione San Salvadore, che si dilata interna-

mente in forma di Castello, chiamato il Ri-
vellino’, difendendo con molti Cannoni Ia boc- rz
ca del Porto . Se gl’ingegneri coly spediti, in |

luogo di ttattenersi in vane questioni avessero
aggiunto i necessarj ripari a queste per altro
antiche , e debili fortificazioni , potevasi spe=
vare pit lunga la difesa della Citrd ; ma cadu-
ti in alcuni luoghi i parapetti, ripiene le fos- |
se e non corretta dall’ arte la strada per natura |
piana agli assalti, potendo gli aggressori arri= i s
var coperti sino all’orlo del fosso, dovevasi |
con fondamento temere, che fosse in breve -
tempo per cedere a piena si grande di forze

nemiche, qualora non fosse con vigore soccor-

sa. Non ascendeva a mille soldati il Presidiog i
era sbigottito il Popolo; ricusavano i Villici- i .
cola raccolti di prender ’armi, o per natura-
le vilta , o nella cieca confidenza di preser-

varsi con praticar rispetto verso i Turchi di
modo che ad ecceziene di alquanti Monaci di

Q3 Ti=
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5 Eronrias V ENEBTA
che nell’ assedio diedero chiaré

21
i vitiro Greco,
FrANCES- prove di valore, elessero gli altri di essere
co . 5
Erizzo spettatori nel proprio eccidio .
Doge 95. Non mancavano il Provveditor straordinario
1645 Artonio Navagero, Aurelio Michele Rettore,

Deboli forze : 5y B 30 i
de’ venezia- Bartolommeo Magno, € Niccold Bono Consi-
1 in Can. 1 I

o B glieri di chieder con efficacia soccorsi al Cor-

dia .,
naro, e al Capello, ma questi fisso di non stac-

carsi dal posto della Suda, per pretesto, che
non se n'impossassero i Turchi , I'altro spogliato
di Milizie , radunava con oghi studio 1Feudatary,
e le Proli, o siano ordinanze dell'lsola , che in-
gombrate da spavento, O che gettavano I’ armi,
o'che si nascondevano ne'monti, togliendo coll’e-
sempio il vigorea pochi, ch’ erano disposti adi-
fendersi. Non maggiori prove di costanza pre-
stavano i Sfacchioti , gente, che abita sul Mar
&’Ostro in balze alpestri, e che vanta discenden-
72 da antica, e nobile stirpe ; comparendone po-
chi, di tre mila che si contavano atti all’armi,
gli altri tutti cercando sicurezza tra monti .

A tronte di si gravi difficolta non  mancava
&’ intrepidezza il Generale Cornaro , che rac-
colte le genti, che gli era riuscito indurre col-
le lusinghe, e con promesse di larghi premj a-
veva preso posto al Calami sul seno di Mare,
che bagna la Suda. Benche le poche Milizie

non fossero bastanti a far fronte alle numerose

for-
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forze de’ Turchi, apprendevano pero questi men — |
agevole I' impresa di quello avevano prima sup- 'RAC}ECES'
posto , conoscendo che i Popoli del Regno era- Erizzo
no piuttosto dispersi per lo spavento, di qiel- Doge 95.

lo fossero pronti a rassegnarsi alla nuova do-

minazione . Dopo quattro giorni di permanen-
za a Galata, si avvicind I’ Esercito Ottomano
alla Canea , avendo Mussa prescelta quella
Piazza per prima impresa, per lacomoditd del
Porto, che apriva la strada agli sbarchi y B @
soccorsi . Prima che levare i padiglioni avanzd
Mussa al Sultano la felicita delio sbarco nell 1643
Isola, né pud esprimersi con quali segni di
stolta esultanza fosse da Ibraim ricevuto Pav.
viso, in tempo in cui il popolo di Costantino-
poli detestava il proditorio tentativo, come jn-
decoroso, ed indegno del superbo istituto degli
Ottomani . Sprezzando tuttavia Ibraim le gar=
rule voci del volgo, ed i rimproveri del Mufi,
che disapprovava come ingiusta la guerra , co-
mando , che questo fosse deposto, ed obbligati

i popoli col terrore al silenzio.
A’ primi avvisi, che PArmata Ottomana fosse cfﬁ’;';’ij‘j““
vicina al Porto di Navarino era stato custodito
nella propria casa il Bailo da cinquanta Sorbass)
sotto il ,comando del Vaivoda di Galatx, non a-
vendo vigore le proteste del Soranzo, per la
fraude , e per i spergiuri fattigli da’ Turchi ; non
Pim-
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P impegno degli Ambasciadori de’ Principi, che
dimostravano al Visir violato il gius delle gen»
ed offesa la dignita dell’ Imperio, imperoe-
imputar di feroce, e
1ale avendo COMMESSO,

ti s
ché si scusava egli con
furioso il Sultano, il qu
che il Bailo fosse trucidato, con prostrarsi &
suoi piedi, aveva appena ottenuto , che si ac-
quietasse col solo arresto. Ricercati da’ Mini-
stri Cristiani 1 principali Bassa , adducevano
varie , e mendicate cagioni dello sdegno del
Gran Signore ; alcuni per aver la Repubblica
interdetto il commercio de’ Turchi nella Dal-
mazia ; altri per esser stati cotnbattuti pell’Ar-
cipelago i Legni coperti dalle insegne Reali,
negando pero tutti, che fosse diretta ' Arma-
ta contro i Veneziani, percheé non riuscendo
lo sbarco, volevano coprire I’ inganno, € mnon
alterar I amicizia colla Repubblica, imputando
di capriccioso trasporto i Comandanti , e sagli=
ficando all’ odio pubblico qualche testa .

Tolto dal fatto il velo alle trame, applica-
vano gli uomini pii a rimirarne I sugcessi che
2 ricercar le cagioni, ma perché nel giorno i

incentia incui arrivd a Costantinopoli la novella d'aver

posto piede nell’Isola di Candia le insegne Ot-
tomane , arse con miserabile incendio una parté

della Citta, per sgombrare daglt animi supers
viziosi gl infausti anguri, fu da’ Misistri pub-
bli-
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blicato : Essersi da’ Cristiani attaccate le fiam-
me in pit luoghi di Costantinopoli, facendo
appendere alcuni cadaveri de’ Turchi condan-

Ty
Frances-

CcO
Erizzo

nati al supplizio con vesti mentite , come au- 08 95-

tori del grave delitto.

Ma allorcheé arrivo a Venezia la novella del’
arresto del Bailo , e dello sbarcode’ Turchi nel
Regno ;, s’ impiegarono con grande sollecitudina
le applicazioni del Senato z vigorosi componi-
menti; fu accresciuta I’ Armata con dieci Ga-
lere, e due Galeazze; assoldati quanti Vascel-
li si ritrovavano ne’Porti d’Italia, noleggian-
done dodeci de’ piu poderoi sneli!Ollanda ,si ri-
lasciarono per ogni provincia patenti per leyar
soldati, furono aperti nuovi depositi per prov-
vedimento copioso di denaro, di modo che al-
lettati gli nomini dal solletico de’censi, e ga-
reggiando i Nobili, ed i sudditi della Citta, e
dello Stato ad arricchire I’Erario con volonta-
rie esibizioni, eccitati i Prelati, i Regolari,
ed il Clero tutto dall’ esempio di Giovanni

Francesco Morosini Patriarca, che offeri in pub- -

blico cinque mille Ducati all’anno per tutto il
tempo della guerra, potevano concepirsi fonda.
te speranze di felice fine nel difficile impegno,

Nel mezzo a’grandi apparecchi per sostene-~
re la guerra , erano .avanzati efficaci premure
2’ Principi onde concorressero ad assistere la

cau-

Apparechi
de’ \r’cnez"i;.
ni .
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il | : . -t it

AR e ausa comune con dimostrar loro : Essere il Ke-
] Ml o . 1 : il
r.?._.-[ ; FRACNOCES eno di Candia I antemurale d’Italia, ed il pit
o 1 i 2 BN
b Erizzo forte ostacolo 2’ Turchi per 1.n“;7”d_ rla. Non
AR R ' : to cuore, € risoluzione persa-
L i Doge o5 mf'mcare Ial Senato ’C't,tad‘ﬂi e culzldfti
B grificare il sangue de LI int, b >
» | .' 1644 per vuotar gli Erarj, e per spremere 1 possi-

3 ' H Sy ) 7 LR -
! il bili ajuti dalle sostanze de’ popoli; ma I incet-
o i tezza del fine , la possanza de'Turchi, la ne-
.;ﬂ | cessita di resistere in Terra, ed in Mare ri-
) ' cercare forze poderose per opprimere il nerbo.
| delle Milizie Ottomane raccolte ; e rinserraté

¢t 1 poca premu- nell’ Isola di Candia.
B | ®iC ™" Non corrispondeva perd I'effetto alle pubbli-
g | che convenienze, ed agli universali pericoli,
non apprendendo i Principi involti negl'od) in-
e terni i gravissimi mali, che sovrastavano 2i
: Cristianesimo . Decaduta di fortuna la Spagna,
| 4 | scusavasi di non poter contribuire, che scarso
: numero di Legni ; allegava I’ Imperadore le
1 sofferte calamita, prometteva la Francia cento
o mille ducati, quattro Vascelli da fuoco, nomi-
l - nati Brulotti, dando facoltd alla Repubblica di
A estrarre Milizie dal Regno ; esibiva il Pontefi-
| ce cinque Galere, altrettante il Gran Puca, €
| ' sei 1 Maltesi, di modo che di tante Potenze,
che tenevano forze sul Mare poté compirsi lo
scarso numero di ventuna Galera, alle quali
era destinato per supremo Comandante, come

Ge.
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General della Chiesa, Niceold Lodovisio Prin- ———

cipe di Venosa, marito d’una nipote del Papa.
Il Duca di Parma raccolti due mille Fanti, li

FrrNcEs-

Erizzo

spedi a pubblici stipendj, e fatto passar dal Se- D_og:_: 95

nato a Malta Girolamo Cavazza per assoldara
le genti, ch’erana cold raccolte ; le ritrovd al
suo arrivo sbandate, per essersi il Gran Ma-
stro sollevato dal peso ,tosto che vide impiegate
in altre parti ['armi de’ Turchi.

Se debili erano le assistenze de’ Principi al-

trettanto lente si facevano conoscere per pag-
sar in Levante in tempo, che divisa I' Arma-
ta de’ Turchi a scorrere i Mari, ed agevolare
le imprese terrestri potevasi sperare di cogliere
yilevanti vantaggi.
Egualmente tarde, che tra s¢ diverse erano
le risoluzioni de” Veneti Comandanti. Sostene-
va Girolamo Morosini Capitano delle Galeazze
che a tutto rischio si dovesse passare in Can-
dia per mezzo dell’ Armata nemica col favore
de’ venti , che segliono soffiare in quella stagio-
ne e indrizzarsi verso la Suda.

Proponevano gli altri d’ imbarcare mille due-
cento Fanti sopra quattro grossi Vascelli con
abbondanti provvedimenti, spingerli a soccor-
so della Canea , per trasferirsi poi I' Armata
tutta in Candia , arrivati che fossero gli Ausi-
liarj, indi tentare la diversione delle Milizie

Otto-

!

1645
Varietd di
opinioni ne’
Comandanti
Veneziani .
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Ottomane con attaccar Patrasso nella Morea , che
FRM\mssucoila facilith dell’acquisto, € colla ricchezza
E:]zzo della preda doveva infondere riputazione all’
Dege 95.Armata , e vigore & soldati .
Prevalendo I opinione di questi furono scel-

* Seccorfo di
quattro Na-a @ caricate le Navi dirette da Simeon Leoni,

vi per la A
Canea. Marino Badoato , Francosco Gritti, e Giovan-
ni Baseggio, e consegnate le truppe all’ espe-
rienza di Rafaello Giustiniani Genovese Sargen-
o e Maggior dibattaglia. Fueseguita felicemen-
pugnato+  te |’ espugnazione di Patrasso, dandosi a ferro,
ed a fuoco la Terra; ma comprendendo il Se=
nato poco reale il vantaggio, benché diffuso con
grido strepitoso per il Levante, avrebbe desi-
derato, che fossero impiegate I’armi a soccor:
cirslamonic 3O della Canea, perloche¢ dispensato dalla supre-
rofini ciestoma Carica il Molino per sua infermita, la
Geserle. confers a Girolamo Morosini , ch’era stato il
principal promotore del generoso consiglio. As-
sunto I’ impiego, le prime sue applicazioni fu-
rono dirette ad unirsi cogl’ Ausiliarj; avanzan-
dosi verso CapoSanta Maria ad incontrarli; ma
rinfacciato dal vento fu costretto ritornarsene
al Zante, ove arrivo nel giorno vigesimo nono
d’ Agosto il Lodovisio coll’ altre squadre .
Il tempo perduto nelle consulte, ed il ritar
do degl’ Ausiliarj avevano dato s’ Turchi l4 co-
modita di avanzarsi sotto la Canea, contro cui

per
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per imprimere térrore negli abitanti facevano ————

’ 3 ¢ : . Framces-
giuocare il Cannone di quattro batterie pian- =

co
tate in luoghi eminenti, fulminando con tiri Erizzo

incessanti le Chiese, e le Case. Non bastando Doge 95
g h Afledio dela
cid ad atterrirli, aveva ordinato Musss I’ esca-1a Canea
vazione di profonde fosse, giungendo col mez-
zo di esse fino alla mezza luna, e alle due
faccie del Bastion San Dimitri. Rispondevano
gli assediaticon risoluzione, e valore, empien-
do PEsercito di sangue, e di morti co’Canno-
ni de’Cavalieri, e se le sortite per lo scarso
numero non ottenevano il fine desiderato, era-
no perd indizj certi della costanza de’difen-
sori .
L.a cura pit sollecita del Generale Cornaro
indrizzata a spingere soccorsi nella Canea , in
cui fortunatamente era entrato Agostino An-
geli con trecento soldati tra le schiere nemi-
;he; ma fatti i Tarchi pilt avveduti , quanto
pitt stringeva il bisogno, tanto pid difficile riu-
sciva il buon fine di nuove prove. Sollecitava
percid il Capitan delle Navi Capello a rinnovare
Pillustre azione da lui trattata contro 1 Turchi,
che sparsi , e confusi colle Galere spogliate
di genti offerivano ferma speranza di chiara
vittoria. Gli esibiva le Galere per rimorchio
in difetto di vento; gli faceva conoscere , che
dal risoluto eonsiglio poteva dipendere la pre-

15 o
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servazione del Regno, ed immortale gloria af

rmwcss-suo nome; ma fisso egli nel fatale pensiero di
co :

Eriz70 non staccarsi dal Porto di Suda col pretesto,

Doge 95.che sarebbe tosto occupato da’ Turchi, non as-

sent! mai di dar ascolto a' progetti , benché
vedesse condannati dal Cislo 1 consigli suoi
nella lunga calma , che godevano contro la
stagione i nemici, alle spiaggie aperte dell -
sola .

Era percid costretto i Cornaro a prender
nuovi ripieghi, consegnando alla direzione del
Conte Camillo Fenarolo Bresciano Governator di
Candia ,a cui volle accompagnarsi Benedecto Ca-
nale Governator di Nave, trecento soldati con
cinquecento uominidelle Proli, che camminans
do ristretti in ordinanza per strade trascurateda’
Soceorfo per Turchi , e favoriti dall’ oscurita della notte, sa-

Canea bat- k v Sate '
tuto da’Tur.rebbero felicemente arrivati in Canea, se conin-

i cauto consiglio scaricatida alcuni Paesani i fucili,
e risvegliati 1 Turchi, non fossero statida ques
sti attaccati in calda fazione, in cui fu la mag-
gior parte de’ Veneti fugata, ed uccisa, entran-
do a gran forte il Fenarolo nella Piazza con
cento cinquanta soldati, e ritornando poi tra-
vestito a foggia di Turco al Generale , onde
informarlo della langnida costituzione della

Citta per difetto di difensori .
Riuscendo percio difficile spingere nella Piaz-
za
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za soccorsi per via di terra, ed impossibile ri-;;———-q
- 3 . s I ' | - b
movere il Capello dall’ ostinata deliberazione AESES" :

di non staccarsi dalla Suda, pensd il Cornaro Erizzo

di rinforzare con duecento soldati tre Galere ,Doge 95. K

comandata I’una da Giorgio Morosini Capita=

no della guardia, I’ altra da Barbaro Badoaro

Sopracomito, e sopra la terza volle, che mon-

tasse Catarino suo figliuolo, per dar agli asse- 1,e catere

diati con si caro pegno, sicurezza di nuovi vi= ?e;?‘i;,’;?oi'

gorosi soccorsi . Entrarono felicemente le Ga- -

lere in Porto della Canea sotto gli occhi de’

Turchi , accolte dagli assediati con profusa esul- i

tanza, e tra presagi di buon fine all’impresa ; !

ma tentando il Cornaro di spingere eziandio

per terra cinquecento soldati sotto il Fenarolo

scoperti da’ Turchi, non riusci che a cento ven- %

+i entrar salyi col loro condottiero nella Citta. I
Ma perché concorresse ogni cosa al fatal de- o

stino della Canea, le quattro navi allestite con

provvedimenti , € Milizie, o per timore de’

Turchi, o per errore nel viaggio, in vece di

spingersi a dritto cammino , piegarono nel\‘f‘:;f:fndbf?f

3 vi Cae )
Mar d’ Ostro, sbarcando a Girapetra le Mili- h:'a per Ca #

sie col giro di tutta Ulsola, che ritornarono

21 Generale , ed i Legni diedero fondo a Siw

tia; fallo decisivo del destino della Piazza, e i

che obbligd la giustizia a chiamare i Governatori

a Venezia a render conto , puniti altri col ban~ -
Tomo VIIL R .
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WEXRReT . ita i
do, e colla prigione, e passato ad altra vita i
RAL:)CES Leoni afflitto nell’animo, prima che presen-

Erizzo tarsi al giudizio.

Doge 95.  Cospirando le cose a danno degli assediati,
ed a favore de'Turchi; a’quali era arrivatovis
goroso rinforzo sopra diciasette Vascelli di
Barbaria, dopo incessante travaglio erano en-
trati da tre parti nel Fosso ad onta de’peri-
coli , e delle stragi, che derivavano loro per
la costruzione di una Galeria fatta dal Vert

 _: i ol T8 AN alla parte sinistra del S. Dimitri ; che sers
! viva di communicazione , e sortita. Ma i Tus-
i | l chi assistiti da valorosi Ingegneri di tutte le

'5 i i i nazioni d' Europa contrapposero alla Gale-
‘sn _ I, ria una Traversa concatenata con rami di O-
; 4. : livi , e fortificata con sacchi di terra , e gab-

bioni, dalla quale tentando gli assediati respin-
B11 8 LRTY s M) gerli per occuparla , restarono eglino fugati,

| impossessandosi i Giannizzeri, benché con co-
; | I pioso sangue, della Galeria. Ostinati vieppil
i nell’ assedio per la felicita degl’ incontri , in-
.@; _ : nalzarono i Turchi la trincea sino al cordone
1R ;' della muraglia del S. Dimitri, ma cosi forte,
s che le batterie del fianco della Piattaforma
| I non furono mai bastanti di roversciarla, ripa- *
& ' | rando nella notte i danni, che sofferivano, e

tormentando col Cannone la Piazza, di cuica-
devano le muraglie, e si levavano le difese.

Per




Bamraod Oy k& 8. 217

& - - - . i - .. 4 m‘
Per rastringersi in pill vigorosa resistenza al —
Frances=

Bastion S. Dimitri, ove appariva pitt furioss
I' attacco, deliberarono gli assediati di abban- Epizz0
donare la mezza luna , che copriva la Por-Doge g5.
ta di Rettimo facendola pero balzare in aria,
tosto che fosse da’ Turchi occupata, ma desti=
nati quattro soldati a darvi fuoco, tre di essi
2 vista de’ nemici fuggirono, I’ altro restd wuc-
ciso , lasciando @’ Turchi facolta di alloggiarvi
senza pericolo. Riflettendo percio a'danni, che
avrebbero provato dal Cannone, ¢¢ 1 Turchi
ve |’ avessero piantato Sopra , uscirono con bra-
yura , e scacciati i nemici con molto sangue
ticuperarono il posto.
Valeva tuttocio pit ad ostentare costanza ,
che a far concepire lusinga di Iunga difesa,
imperocché aperte le breccie al S. Dimitri,
ed inviscerati 1 Turchi nel terreno, travaglia-
vano nelle mine col favore di altra Traversa,
innalzata contro la fronte dritta ; mancavano i
soldati a guarnire 1 posti; erano ridotti ascar-
so numero gli operaj, e non valevano le in-
sinuazioni, o I’ esempio de’ Comandanti ad ec-
citar gli abitanti. Resistevano tuttavia le Mi-
lizie con mirabile costanza ; incofitravano le
mine , e formando due ritirate, benché angu-
ste per difetto di luogo, si preparavano a s§o-
stenere gli assalti vicini, avendo delle quattro
P mige
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== mine de’ Turchi, preso fuoco una sola; ma cory
FMNCES‘eﬁ'etto tale , che rovino la fronte, e spalla dej

co
Erizzo Baloardo.

Doge 95. 11 primo assalto fu dato da’ Turchi con fe-
Furiofo af- i .

faho daro rocia si grande, che fu duopo a'difensori por-

o re in uso qualynque sorta di armi per respin-

gerli, cio che segul con strage de’Barbari,

non avendo diverso effetto il replicato attacco

nella lusinga di ritrovar stanchezza ne’difen-

sori. Non atterrito Mussa dall’ orribile macello

de’suoi , anzi ostinato di vincere a costo di

1645 Sangue la costanza del valoroso Presidio ; fg«-

“* ce rinforzare le batterie contro la Sabionara,

e la Porta di Rettimo , piantandone una nel

fondo del fosso contro la parte sinistra del S.

Dimitri, col di cui mezzo fu di si fatta ma

niera rovinato il Bastione, che potevano i Tur-

chi arrivare comodamente a cavallo alle ritis

rate. :

Fu percid destinato il giorno decimo di Ago-
sto per dar generale assalto da quattro parti,
tenendo per’cosa certa , che i pochi soldati
della Piazza non avrebbero resistito alle varie
vigorose invasioni. Glj accidenti, e ]a costans
te risoluzione de’difensori fecero abortire i dic
segni de’ Turchi. Destinata I Armata a bersa-
gliare col Cannone Iz Parte a Mare,

' fu da ga-
gllardp yento respinta .

La Breccia alla Sabio-

nara
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ﬂaf-a per la difficolta dell’ ascesa non fu aa’Tur-w
chi montata , ed appena saliti alla Porta di RASSES"
Rertimo , furono tibuttati con strage , e con per- Erizzo :
dita di tre insegne. Non dissimile fu I esito Doge 95-
dell’ attacco al S. Dimitri, ove percossi i Tur- :
chi per fianco furono costretti precipitare nel .
fossotra i cadaveri, e il sangue, per esser ac- "
Cofs'f alla difesa molti degli abitanti , eccitati
dall’ esempio del Vescovo Milano Benzi.
La chiara azione avendo costato la vita de’
migliori soldati aveva in conseguenza lasciata
Janguida la difesa : Era perito il figlivolo del e
Vert, ferito egli con molti de’pit brayi UfA-
:nah , e percio la speranza maggiore era fissa- .
ta ne’ soccorsi , girando cadauno coa ansiety irike
gli occhi al Mare, ed indgizzando voti al Cie» i 8
jo per implorarli vicini. Era questo il solo ti- .
more de’ Turchi, che perduti ormai negli as- _
salti, e per le Artiglierie ventimila uomini; | -

impotehte Iz loro Armata a sommistrar nuove m .
genti, paventavano vicino I’ arrivo dell’ Arma-
t+a Cristiana. Stavano gia alloggiati nella Brec-
cia nel San Dimitri; ma nel giorno decimo< I
settimo'di Agosto diedero fuoco ad una gran mi-
na , che;scoppio con orribile strepito, & con op-
pressione di quasi tutti 1 Guastatori della Piaz-
za , ascendendo tra lo stordimento de’ difenso- |
i a due parti, ed impadronendosi del Bastio-

P 3 ne ,
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ne, e della prima ritirata ; gia quasi per ins
tiero sconvolta. Fu effetto della divinz provs
videnza la difesa della seconda, ove accorren-
do al suono della Campagna i difensori - tutti
coll’ abbandono degli altri postis non se n’ay-
videro i Tarchi, perché impegnati al travaglio
del grande assalto, che durd per lo spazio di
sette ore con disperata animosita .

Se meritd giusta laude la valorosa resistens
74 , aveva perd costato si caro prezzo, che po-
teva dirsi spogliata la Piazza de’ difensori,e di
forze, contandosi nell’ azione presente cento
venti gli estinti, e cento ottanta i feriti con
perdita degli Uffiziali, e Ingegneri ; colpito
Niceolo Bono Consigliere, Catarino Cornato ,
e I' Albano, che aveva dato prove di mirabil
valore , di modo che fatta la rassegna del Pre-
sidio non furono ritrovati , che cinquecento
soldati abili alle fazioni , e pure nella gran-
de destituzione di forze, non vi era chi non
fosse disposto a mantener la difesa sino all
uitimo spirito.

A misura che mancava il vigore negli asse
diati , incalorendo i Turchi il travaglio di nuo-
vi fornelli, fu chiamata da’Comandanti la cons
sulta, e mentre molti sostenevano di non cede-
re alla forza, e di non esporsi all’ infedelta de
nemici compari nel mezzo il Vert con traspor:

ta
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to per la perdita del figliuolo, e per le pro-——

FranceS=
- ol - 1 CO

Jella Piazza ricercava risoluzione, onde pre- Erizzo

servare la vita agl’innocenti abitanti, non itop- Doge 95-

prie ferite , esagerando: The lo stato presente

portuni consigli per perderli : Essersi fato
quanto potevasi promettere dall’ umana forza;
ma nella deficienza di Milizie, di Operaj, di

.
Guastatori , della Terra medesima, per restrin- 1645 I‘]
gersi, € ripararsi , non essere coraggio , ma cie- 1
co furore I ostinazione di pit lungamente re-
sistere . \
Conoscendo il Vert di non far molta impres= Capitolizio- i‘f‘“‘._-

. . . : Cit e pi della Ca-
sione colle ragloni disseminod nel Presidio, e ne- nea.

gli abitanti Pimminente eccidio, che prenden-
do coraggio dal di lui appoggio , si affollarono
211’ abitazione del Navagiero, e con scrittura
ripiena di compassionevoli espressioni supplica= {

rono , che a preservazione della comune sa-

Jute fosse capitolata la resa. |
Piegando 1’ universale inclinazione de’ Capi- |

v

tani , eccettuati perd il Morosini, il Badoaro,
e il Cornaro 5 dopo cinquantasette giorni di , f.
valorosa difesa fu esposta bandiera bianca , 2
cui corrisposero prontamente i Turchi nel ti- ]

more del vicino arrivo dell’ Armata Cristiana,

ed a riserva della richiesta de’ quindici giorni,
onde attender soccorsi , furono ' altre condizio~

ni facilmente agcordate.
P 4 In i
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== In vigore delle capitolazioni dovevano 4
FMI\I'CES"I'urcI'li consegnar la Piazza in capo a sei giorni,
Ea(::cz)zo potendo liberamente uscire i Rettori, e le Milizia

OB€ 91.coll’ armi, e robe loto, rimaner libera I’ uscita

. l dal Porto a’'Legni tuytti con facolti a chiunque
: 1 Lo hon volesse fertharsi di caricar sopra i medesi.
SRR . 5 { [

o mi le persone, e glr effetti. Se i Legm non

fossero sufficienti prometteva il Capitan Bassh
di somministrar Saiche per Io trasporto alla
o (A R Suda, promettendo a maggior sicurezza , che
I Ie Galere Turchesche darebbero fondo a2 San

] Teodoro, e che I’ Esercito, staccandosi dalle

| mura , prenderebbe quartiere a San Costantino

: A ’ Avevasi a mantenete !’ immunit} alle Chie-

¥4 se , Monisterj , cogli Ecclesiastici de’ due Ris

s,, ti; i privilegj a’Nobili ; la sicurezza delle Vi-

1€, e sostanze al Popolo con speciale dichiara:

| ‘ zione , che non sarebbe aggravato da altre an- |

& garie, che da una sola Decima , come godeva-
no gli abitanti di Scio .

{ : Concambiati glj ostaggi 5 dati da’ Turchi

;% _ ' quattro de’ principali Uffiziali de] Campo, e

per la Citta Giacomo Premarini.,; Bernardino
Tl Barozzi, il Capitan Brocobord, ed il Gover-
)- hator Bachielli, insorse nela Piazza universa- |
le movimento; ma con tumulto, e confasione

s1 grande, che perduto i] rispetto a qualunque

'p',‘ TR Legge umana, e divina, sj commettevano fur~

tL
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ti, omicidj, violenze, ove non doveva appari- =
. FrANCES-
co
Turchi vmc1tor1 (ma altrettanto ubbidienti al- Erizzo

le prescrizioni de’ Comandanti) si contenevano DO&E 95

ye che tristezza , e pianto, in tempo, che i

in modestia, e silenzio. Sollecitavano i Retto-

e gli Uffiziali principali I' imbarco, nel ti-
mote ; che allettati i Turchi dagl® interni scon-
volgimenti non trascutassero I opportunita di
entrat nella Piazza a cogliere il benefizio dell’
altttii furore , tanto piti, che non si erano al-
Jontanati , come prescrivevano le capitolazioni,
nell>apprensione , ch’entrassero soccorsi nella
Citta, di modo che convenne all’ Angeli, che
guidava le poche Milizie sopravvanzate , pas-
sare per mezzo le schiere Turchesche , che con
pubbliche laudi esaltavano il valore , e la co-
stanza della difesa . Imbarcati i Rappresen-
tanti sopra le tre Galere col Vescovo , colle
Monache, e colle cose sagre passarono alla Su-
da, rimorchiati da’ Turchi altri tredici Vascel-
1i Mercanti , mantenendo puntale osservanza ’
delle condizioni , a tiserva della violenza pra=
ticata ad uno Scaffo, in cui erano caricati pres
zjosi arredi, che restd manomesso, ed usurpata
la preda.

Nel giorno vigesimosettimo di Agosto entra-
rono nella Canea le insegne del Gran Signore,
incontrate dal Popolo ¢on dimostrazione di

sfor.
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sforzata allegrezza , corrispondendo i Turchi

Pmuca&con apparente moderazione ; ma sciolto ben

ft co : e
N Erizzo presto il velo alla naturale ferocia, comincia-

'-"};_;, 1 ': Doge 95wono ad incrudelire contro quegl® infelici , ob-
J i i;fiiic bligando i Nobili alle piti vili fazioni , malerag-
* i I della Eanca.tandg la plebe, e convertendo in uso profano,
el 'l 1--"?" i in quartieri di Milizie , e in stalle di Cayal-
< < | li i Santuarj , e le Chiese; e ¢id che sopra
J (i tutto colpi gli animi dell’ universale, scelto ;I
- | 4L fiore delle Vergini, e de’ fanciullj pitt distine
U 4 ti per Nobilitd, e per avvenenza furono dal
E . Bassa spediti in dono al Sulrano per servire
. | alle libidini de’ Serragli. Si svaligiavano le ca-
: | se credute pit doviziose » erano afflitti con
) calunnie i Cittadini ; altri spogliati delle so-
g ' stanze, e cacciati in esiglio, di modo che ap=
| parl in brev’ora orridezza, e squallore , fug-
| ' gendo. a’stuoli gli abitatori dalla Patria con
C abbandonare quanto dj Pill prezioso era loro
riuscito di raccogliere sotto I’ antica soave do=

minazione .
< ‘ 5 Fu lasciato a presidio Assan Bassy con cina
p que mila soldati a piedi, e cento cinquanta a
< Cavallo; furono introdorte nel Porto cinquan-

| tacinque Galere mal guarnite per assicuile da’
|I.' pericoli delle Armate Cristiane , - spando P al-
4 tre a San Teodoro, con lasciare I cura dj scor=
54 b rere , e custodire i Mari a trenta Vascelli di

1 ek Barbaria .

Arria
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Arrivato a notizia del Sultano I’acquisto def ——
la Canea , non ¢ credibile con quai segni di FMS)CES-
esultanza fosse da esso accolta, ordinando, che Erizzo
fossero fatte le grida per Ia Citta, e che fos-Doge 95.

se solennizato con gioja per tutto I lmperio.

All'incontro divulgata la fama per le Provin-

cie di Europa, era rilevata con dolore univer- m

sale , prevedendosi , che stabiliti 1 Turchi in |
una parte si riguardevole del Regno, avrebbe-
yo in breve tempo sottomesso colla forza il ri-

manente dell’ Isola.

Spavento maggiore ingombrava gli animi de- 16453
gli abitanti di Candia, ove potevano dirsi in >
confusione tutte le cose. Non era la Piazza
in condizione di resistere all’Esercito vittorioso,
di modo che ridotte dal Generale le Galere in ]i r

Candia, raccomandava vivamente al Capellq Fatale con?
y i figliade] Cas

Ja custodia del Porto di Suda, nel timere, peilo.

che I' Armata Ottomana si avanzasse ad occu- l-\

parlo . Questi perd sempre contraria nell’ opi-
nione agli
(Generale salpo dal Porto , adducendo il peri-
colo di perdere la comodita di far acqua , se
fossero calati 1 Turchi alla Spiaggia, senza ba~ -|
dare alle preghiere, ed @’ rimproveri degli abi-
ranti di Suda, che persfogodidolore, odi sde-
insultarono sino col Cannone la di lui par-

tens

£N0

altrui consigli , appena partito il i

_n s

e g e

ARG B, .
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. tenza , chiamandolo reo della Patria , e gto-
Frances- .

mento de’ mali, che succedessero.

Erizzo  Fu buona sorte, che i Turchi indeboliti dj
' Doge 95.f0rze non erano atti a tentar grand’ imprese

e che appena entrate pache Galere nel Porto
fosse bravamente dalla Fortezza col Canfione
respinte , maltrattando Jla Galera Sopra. cui i
Turchi avevano épedito Giacomo Premarin; ad
insinuare agli assediati la resa, giacché costu
dato in ostaggio per le capitolazioni della Gz
nea, si era indegnamente fermato appresso di
Joro. In fatti convenne ascriversi a mefito de’
Proyveditori Girolamo Minotto , @ Michie!
Malipiero la risoluzione d’ incontrare gli estre-
mi mali piuttosto, che vacillate nella costan-
za della difesa di quel posto geloso , che per
zltro nella confusione del Regno, ¢ nella de-
ficienza de’ mezzi poteva facilmente cedere
alla forza, ed alla fortuna degli Ottomani.
Resto bensi assicuratz da ulteriori tholéstie
all’ arrivo dell’ Armata Cristiana ; ¢he dopo
lungo soggiorno al Zanté if attenzione degli
Auslliar] , alla novella delta caduta delli Ca-
nea si era data alla vela per Candia.
Unite le forze nell’ acque di Suda, che ascen-
devano a sessantuna Galere , trentagei Navi,
quattro Galeoazze, dieci Galeotte,ed altr] Le-
gni minori, fu poste in consultazione lo stato

pre=
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presente delle cose; ma benché Antonio Ber— eoesms.
:nardo Capitano del Golfo, ed il Verazzam,FMngs.'
che colla vanguardia di alquante Galere si era- Brizzo
no avanzatl a riconoscere |' Armata nemica, Dogess
assicurassero essere i Turchi’, non solo debili
di forze; ma ripieni diconfusione, e tumulto,
frammiséhiate le Galere tra Saiche, ed inuti-
1i Legni, e che fosse cosa facile ottenere la
vittoria , qualora si deliberasse di far giornata,

il Lodovisio , secondato dal Generale di Malta
e dall’ Almonte, che comandava la squadra di
Napoh , dissuadevadevenire a generale conflit-
to in stagione avanzatg; € senza speranza di
ricuperare il perduto, tanto piu, che i Turchi
non erano in forze per tentar nuove imprese -
Ma i Comandanti Veneti, ed il Verazzani
sostenevano, che non si doveva in alcun tem-
po trascurare I’ opportunita di combattere , quan~
do vi fosse speranza della Vittoria, non essen-
do difficile , battuti i Turchi sul Mate, ricu-
perare la Canea o coll'assedio, o coll’armi, ed
essere indecoro delle insegne Cristiane starse-
ne spettatrici delle comuni perdite, e de’ peri-
coli maggiori , che soyrastavano da un nemico
vittorioso , ma infiacchito al difficile assedio,
protes_tzir_;d_o finalmente i Veneziani di attacca-
re 1 Turchi anche soli, quando non assentis-

sero di concorrervi gli Ausiliarj.

| ' O che
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‘“‘;“'E"L?f' O che la forza delle ragioni inducesse eli
F“NCES'ami nell’ opinione , o che il rossore Suggerisse
E;-;Zzo loro la necessita di aderirvi, fu deliberato g
Doge 95:dar 1a battaglia, al qual fine nella notte de’
dillﬂ::::::asedi(‘i di Settembre fu ordinato, che uscissge [
ma 1’ Arma=

ta e refpin. Armata dal Porte. Appena salparono le Gile.

1a dal ven.

o re, che da impetuoso vento furono non senz

danno respinte, e ritentata 1'uscita, mentre
il Verazzani colle Galere; ed il Capello colle
Navi si avanzavano verso San Teodoro,; fu di
nuovo da furioso turbine respinta I'Armata, ed
obbligata a ritornare alla Suda.

Combattendo in tal maniera a favor de T
chi i venti, ed il Mare, deliberarono gli Ausi-
liari di staccarsi dall” Armata per restituirsi it
Italia, avanzata gid la stagione al principio di
Ottobre, dopo trenta sette giorni di unione
co’ Veneziani « Quantunque tardo ; € senza
frutto fosse riuscito il soccorso, ne dimostrd
gradimento il Senato, con far tegalarei Co-
mandanti di ricche collane, ed il Lodovisio

di un Bacino &’ oro di sei mila Ducati.
vae ai | Partitt gl Ausiliar?, fir dibarties vea Vet
Toln s ti Comandanti la maniera di trattar la guer-
ra, ma con fatali consigli per i pubblici affa-
ri; perche imputandosi Je opinioni, e bramando
ognuno di esser autore delle diliberazioni van-
taggiose, e sfuggire il biasimo delle nocive,
lan-
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janguivano le azioni nella disparita de’ senti-
menti, ma sempre con profitto de’ Turchi .F“::\Z)CES'
Erano arrivati in Candia Filippo Molino, e Epizzo
Marino Bragadino; eletti Proveditori straordi- Doge 95
narj , Camillo Gonzaga Governator Generale
dell armi, ed il Cavaliere della Valetta col
carico di Generale da sbaco; ma cosi discordi,
e quasi aperti nemici per I ostinazione nellz
propria opinione , che seminando dissensioni ne-
oli altri, dividevano i pareri nella diversita
degli assensi. Sosteneva il Gonzaga, e con es-
so il Cornaro , e gli altri del Regno : che si
attaccasse improvisamente con tre mila Fanti,
o due mila Cavalli un Corpo de’ Turchi aquar-
tierati nelle vicinanze della Canea, e dissipan-
doli con facilita nella loro incuranza di custo-
Jiart portage sl fterrore sino alle mure della
Piazza, che afflitta dall’ indigenza di tutte le
cose avrebbe dato motivo di confidar buon sue-
casssoiine gl abitanti oppressi dal pesante gio-
go de’ Turchi si sarebbeso sollevati per restituirs
i sotto I’ antico soave Imperio.
All’ incontro 1 Capi dell’ Armata dissuade- ¢, s.iivenn
di esporre le poche forze, "nelle qualj ©onere il

Mare «
a2 la sussistenza delle Piazze, e la di-

S

vano

consistev ¢ :
fesa del Regno s persuadendo piuttosto di scor-

rere il Mare, impedire 1 soccorsi, e senza pe-
';colo far cadere la Piazza , che con Corpo si
r

debi-
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E-—-'-'-'debile di Truppe era quasi impossibile espus

Frances-
co Enare.

i Erizzo  Prevalendo il consiglio di questi s indrizzd
»hl - '} i Doge 95:1" Armata verso I'Isola di Milo, ove sapeyasi
: il | ritrovarsi tre Sultane per soccorrere la Canes
’j 4 (RS i di munizioni, e di genti. Scopexte nel punto,
,_,;:1_”" B el I in cui erano uscite dal Porto, e che con sfor.

| | zo di vele cercevano sottrarsi dal cimento,
b il furono dalle Galere col Cannone furiosaments
3 i battute , senza perd che il Capello volesse ac-
i correre in occasione di bisogno si grande, che
;-"if. I sslum ¢ djede anzi fondo in Argentiera. Sopraggiunta
- I \}:;c:rjnri la notte, due di esse si salvarono nel Portg
; it della Canea, 1"altra ritrovatasi al far del gior-
Bl L | no circondata dalle forze Cristiane cadette in
53 podesta di Lorenzo Marcello Governator di

b il (raleazza, che ritrovo sopra il Legno acquistz-

- nit | to oltre cento cinquanta uomini, che erano

o~ '

periti, duecento feriti gli altri sino al numero
. | di ottocento, quali furono disposti in rinforza
4 delle Galere.

| | Poco fu il danno de’ Turchi nella perdita di

kil un solo Legno, imperciocché il Capitan Bassh
. _ colta la congiuntura, che le Galere Cristiane,
24 sbandate da burrasca si erano ricrovate in
"'_.i = Candia, alla Suda, ed in altri seni , rinforzd
{ cinquantacinque Galere, e caricate in Malvasia
D-’ (l | ;i Al le munizioni ammassate , portd soccorso oppor-
' tuna
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syno alla Canea, che languiva di fame, ritor- ——

E L C > : Frances-
nando poi fastoso in Costantinopoli . =2
 Si restituirono eziandio i Veneziani ne’ pro- Erizzo
prj Porti per riparare I' Armata da’ sofferti dis- Doége 95.
capiti, lasciate al mare le Navi per impedire 1945
i soccorsi; riuscendo a Danielo Veniero, che
con squadra di cinque Vascelli scorreva I’ acque
all intorno , di attaccare due Barbaresche a
Malvasia, benche difese dal Cannone della
fortezza -

1/ fine del Lbiro Quarto .

Fomo VIIL. Q STO-
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__ , - B coli, che sovrastavano all’altre Piaz-

-

b

Z e g
Doge 95. "fl;i"\Tf'?R“ ze del Regno erano efficac stimoli

o 1645 al Senato per spedire in Levante vigorosi soc-
7 ! Soccorfi fpe . . e
dici dal se. corsi, facendo tosto inbarcare cinque mila Fan-

4 _ ! nata in Cane s ) g A
g A l. e ti Francesi levati dall’ Ambasciador Nanj al pub-

“}II nith \ .
blico
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blico soldo, e sollecitando I’ arrivo delle dodi-
ci Navi Ollandesi cariche di munizioni, e M. FrANCES-

” g - co
lizie, come pure di due Galeazze, ed alguan- Ea

zz70
te Galere, sopra quali erano montati grossiDoge g5.

Corpi di soldatesche Italiane. Non credendo
perd il Senato abbastanza raccomandata la pub-
blica causa alle forze gia spedite , ed a quelle,
che si andavano preparando, se con due forti
stimoli della pena, e del premio non fossero
eccitati gli uomini ad anelare alla gloria, ed
2 temere il castigo, dimostrata la sovrana ri-
conoscenza con avanzamenti di titoli, e premj
verso I’ Angeli, il Fenarolo, eI’ Albano, chia-
md ad iscolparsi il Navagiero, ed il Capello;
il primo de’ quali imputato di debolezza , e &
inesperienza rimase assoluto; l'altro protraendo {i%7it 4t
colla dilazione la diffinizione del giudizio pre- -
mort_alla sentenza.

Oltre alla preservazione del Regno di Can-
dia preso per SCoOpo principale dell’ armi QOtto-
mane , conveniva alla Repubblica accorrere alla
difesa dell’altre Isole del Levante , del lungo
confine della Dalmazia, ed a guardare con ge-
losia la Provincia del Friuli per la voce divul-
gata, che grosse squadre di Tartari avessero
4 spingersi Vverso I Italia, e sforzati i presidj
Ceserei di Carlistot , e «di Otozaz fossero per in-
sultare gli Stati pittvicini alla Cittd Dominante.

Q 2 A ri-
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——— A riparo de’ pericoli, benche remoti , fu spey
FRrANCES-

CO ' . Y .
Erizzo con titolo di Provveditor , dando al Conte

dito nella Provincia Angelo Cornaro Cavaliep

Doge 95. Ferdinando Scotti la direzione di grossi | corpi

) : ! pes 5 Lo e

. - cCl wesare a rinvigorire
Angelo Cop. i Cavalleria. Fu eccitato Ces gorir
yaro Provve
ditor in Friu.

Yi minaccia- danaro per I'ammasso di Truppe; e perché do-
to da’ Tur. '

chi. vevasi tutto temere dall'audacia di feroci ne-

di presid) le Froatiere, con esibirgli eziandiq

mici, per quiete del Popolo furono ristauratii
Forti di Malamocco , e del Lido, e ne furons
due nuovi costrutti.

Calavano da ogni parte Soldatesche alla pron-
tezza de’stipendj, si travagliava con lavoro ine
cessante negli Arsenali alla fabbrica di nuovi
Legni, e a riparare i danni delle vecchie Ga-
lere ; era grande il provvedimento di munizio-
ni da guerra, di vettovaglie , d'armi, e dimi-
litari attrezzi, da che appariva la ferma pub-
blica risoluzione di sostenere collo sforzo pos-
sibile la difesa de’Stati a fronte dell’ impegna
de'Turchi .

si delibera  Presa la parte di devenire Alkelosiona i
gleggere Ca.

pitan Genes pitan Generale, e ritrovandosi ne’ segreti vi-
12le.

glietti descritto il nome del Doge Francesco.

Erizzo, in luogo di proseguire all> elezione de-

liberata, fuda’ Consiglieri proposto , e dal Mag-

Eirf‘trovan:’gior Consiglio approvator Che fosse ricercato
biglietti iI

nome del Il D.Jge d prestaye gh aquici Suwoi in 5i grafs
Doge. : :

gle
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de pubblica urgenza; alla qual sichiesta ‘rispo- T
- ; RAMCES-
se egli con grave, ma lieto aspetto: Che do- g

po aver travagliato per il corso intiero di sua Erizzo

yita per il pubblico bene, secondava di buon D0ge 95 B
animo la comune volonta,; che lo chiamava a o L
sagrificare gli ultimi giorni suoi in servizio del-

la Repubblica, non dirigendo altri voti al Cie~

o>, che di rendere fortunati gli estremi mo- - I
menti coll’accrescimento della pubblica gloria, _
mentre avrebbe giudicata mercede abbondante
al sagrifizio di sua vita la preservazione de’ ‘hi
pubblici Stati , € sarebbero state quiete le sue
ceneri nella felicita dell’ adoratissima Patria.

Furono da miolti accompagnate con dimostra= .

sioni di tenerezza le voci del Doge, da tutti :
con benedizioni , ed applausi, eleggendo tosto Il
il Senato due Consiglieri ad assistere al Doge, "
cioé Giovanni Capello; e Niccold Delfino qua-
1i dovevano formar la consulta; avendo il Do- |
ge , nella disparita delle opinioni, a presceglie. | .
re quella 5 che avesse creduto pit opportuna a’

j-jguardi pubbliCi° Era in oltre a lui demanda-

ta3 la facolta di nominare un Luogotenente, il

rnatore di sua Galera, e sei Nobili. Segli

rono Per I’ allestimento sei mila Dueatj

Gove
assegna

dall’ Erario, dandosi ad un Commisario, che

aveva ad eleggersi, la cura dell’altre spese in-

b Al iEaricar i

Q 3 Que-
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Frances-

co
Erizzo

Doge 95
16453

Oppofizion;
di Giovanpi
Peflarg.

Morte del
Boge Eritzo.
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Queste cose erano eseguite con sollecitu-~
dine , e con universale concorso, non avendo
vigore le voci di Giovanni Pesaro Cavaliere ;e
‘Procuratore , che si affaticava di far compren-
dere al Senato, la deliberazione presente esse-
re contraria agl istituti da pit secoli osservati
dalla Repubblica, e che portando seco la per=
sona del Principe rilevanti dispendj, fosse pit
utile impiegare il denaro nelle occorrenze dele
la guerra. Rifletteva in oltre, che divulgata la
fama de’'movimenti del Doge in etd s1 avans
zata , era facile, che si risvegliasse Ibraim dall’
ozio de’ Serragli, e traendo seco colla Reale
persona le forze maggiori dell’ Imperio, accre-
scesse alla Repubblica i travagli, e i pericoli.
Finalmente considerava; che I’ eta cadente del
Principe, poteéva per la comune disgrazia' are-
nare le imprese nel maggior fervore della Cams
pagna, e che le benemerenze di si chiaro s0g-
getto verso la Patria lo rendevano degno di
godere in quiete il premio delle passate fatiche
senza che fosse di nuovo esposto 2’ pericoli nel-

le navigazioni, ed a’ disagj inseparabili della
guerra .

Se non credeva il Senato di
ma per le

cambiar massi-
addotte ragioni, resto questa in un
punto alterata per la morte del Doge, che op=

press
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presso dagli anni, e dalle indefesse applicazio-
'ni per allestirsi alla partenza, cedette nel fine Frances=
dell’ anno al comune destino, restando in di lui Moﬁm
iuogo promosso alla Sede Ducale Francesco Mo . Doge 6.
lino Procuratore , ed eletto alla suprema dire- .
zione dell’ Armata Giovanni'Capello creato pu=
re Procuratore, ond’ eccitarlo con pil calore 2
pro della Patria.

Per non trascurare cosa alcuna giovevole a°
pubblici vantaggi, fu spedito in Polonia Gio-
vanni Tiepolo ad eccitare la bellicosa nazione;
f invitato con efficaci lettere il Moscovita, e
il Persiano a non ommettere :I’ opportunita di
attaccare i Turchi involti nelle imprese del
Mare, e nell’ impegno di Candia; fu incarica-
to Luigi Contarini a staccare da Munster un
Inviato per participare alla Danimarca , e alla
Syezia gl’ingiusti movimenti degli Ottomani, e
furono eziandio avanzati alle Provincie 4’ Gl
landa col mezzo di Domenico Gondulmero Se-
gretario , cold prima spedito a sollecitare i
provvedimenti .

Erano tuttavia vani i pubblici studj per com-
movere i Principi, essendo alcuni di essi im-
- ne’-prOPTj affari ; altri trascurando «di ac-
correre ad assicurare in parti lontane la icausa
altruiy e forse taluno spettatore mnon ozioso de
casi, per cogliere vantaggi dalle pubbliche ca-

Qg lami-
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F larhita . Non era a tutti discara la distraziofe
RANCES~ _ A ,

i co delle pubbliche forze dall’Italia , imperciocché,
ki I Morivose gli Spagnuoli sostenevano con gelosia qua-

i | il nge 96'Iunque punto d’onore per stabilire nella Pro-
A ; margzze ] . i ~
; Bl 4¢” Principi « yincja la pace, amavano i Franeesi di prolun-

A gare la guerra nelle speranze di acquisti. Si
| i

trattavano I' armi nell’Ollanda; si Spargeva co-
pia di sangue nella Germania con desolazione
_ delle forze Cristiane; poco valendo glhi uffizj
A R de’Veneziani col mezzo del loro Ambasciadore
¥ | in Munster per porre argine alle amarezze,
| perché non piacendo agl’uni tutto cid era dagl’
s | ’ altri proposto, si arenavano i trattati, e lan-
,_ b guivano le speranze di pace. Erano le risposte
5 f de’ Cesarei , e Spagnuoli inconcludenti, deno-

e tando la reciproca diffidenza ; e la sospensione
d’armi esibita da’ mediatori, se in apparenza
era da tutti approvata, appariva in cadauno la
ferma deliberazione di non volerla. A’ riguardi

i

di gelosia tra’ Principi si aggiungevano le ama-

rezze insorte tra il Pontefice, & il Mazzarini

| per I'esclusione del di Iui fratello dalla-porpo-

| ra, facendo il Cardinale in vendetta prender
1 dalla Francia la protezione de’ Barberini, in
B | tempo, che il Pontefice esigeva dz quella fa-
miglia rendimento di contj de’ passati maneggi

_ . e de’tesori della Santa Sede
D’ W [ "f:ll | fusi.

A1l 1]
| . Non

inutilmente pro-
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Non essendovi altra certa meta a dispiaceri
che le reciproche offese, fu dall’ Ambasciadore
Veneto esistente in Parigi assicurato il Senato
della disposizione della Corte diFrancia dispe-
dire forze Marittime a’ Porti d’ Italia, cid che
venendo rilevato con grave pubblico risenti-
mento, fu fatto passare a Roma Pietro Fosc4-
t+ini Ambaeeciador straordinario per supplicare
il Pontefice a troncar il corso alle amarezze
tra la Santa Sede , e l1a Corona di Francia ri-
volgendo piuttosto le proprie ; e le altrui appli-
cazioni a pro dell’ afflitta Cristianita , e ed as-
sicurarla da’ pericoli del comune nemico-

In fatti dimostrava il Pontefice la maggiore
prontezza per il bene de’Cristiani, ed a soc-
corso della Repubblica. Chiamo a se 1 Ministri
de’ Principi ; fece conoscere a'Spagnuoli i pe-
ricoli de’ Regni di Napoli , e di Sicilia, se fos-
se cadura Candia sotto il giogo degli Ottoma-=

s 1 esortd a difendere gli Stati del Re Cat-
tohco ne’ Paesi del Levante con laude sempre
maggiore della Corona , piuttosto; che atten-
dere i Turchi fastosi per la Vittoria, ed an-
siosi di acquisti ad insultare le spiaggie d' Ita-
lia in tempo, in cui la Provincia ondeggiava
nelle interne turbolenze, e nodriva pestiferi
umori , che distraevano le di lei forze.

Confessavano i Spagnuoli , tale essere il ve-~

10)

RANCES-
co
Morino
Doge 96.
1646

Impegno del
Papa per la
Re]igione .




150 1.9 % o158 Vg supnla

fowro interesse del Re Cattolico, ma adducendo
ARARaRsE incertezza della guerra presente tra Cristian;,
co

i Movuino promettevano tuttavia, che si | unire_!\:bem all

| Do ge g6. Armata della Repubblica venritre Galere | ¢

i sei grosse Navi, eche a’ Veneziani sarebbe per-
messa I’ estrazione di grani, e di Milizie da’
Regni di Napoli, e di Sicilia .

Efbizioni  INonm cedevano nell’ esibizioni i Francesi ;
L Pontefice , che sarebbe armata
| poderosa squadra di Navi a spese della Coro-

' na in Ollanda per passare in Levante; for.

ze , che potevano essere dj rilevante soccop-

I 50, se i Spagnuoli non avessero divertite le

proprie a difesa de’Statj d’ Italia , ke se iFrap-
cesi a tempo opportunc avesserc spedito la squa-

dra in Levante , e nel vigore asserito.
Esibiva innoltre il Cardinal Mazzarini 4 in-
| terporre I’ autoritd della Corona appresso i Tur-
chi per il bene della Pace, ed in fatti spedi 4
Costantinopoli il Signor dj Varenne, ma non
tanto per I’ oggetto ©SPresso , quanto per assi-
curare la Porta, che 8li apparati dells Francia

erano diretti alle imprese; d’ Fralia .

Con si fatti artifizj dal ¢
della Cristianity era lasciaty
1646 la strada di continuare nelle ¢
vendo forse riuscir vani

nto de’ Principi
a’ Turchi aperta
onquiste , non do-
gli uffizj, se fosseto
che dopo

1

12

e Stati avanzati con calore ag Ibraim :
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Ia stolta esultanza per I acquisto della Ca- -
nea, riflettendo all’ oro profuso, ed alle Mi[i-hhg‘“h
zie sagrificate per la conquista d’una sola Piaz-Morino
za, allorché si persuadeva, che alla comparsa Doge 9¢.

5

delle sue insegne fosse tosto per cedere ['in- liui o
tiero Regno, fece strozzare il Seli®ar destina- Sultto-
to poco prima per Genero , e depose il Visir, I
sostitnendogli per favore delle Sultane Selich |
Bissy Tefrerdar . Arrivato poi a Costantinopo-
1; 1a novella della Nave presa da’ Veneziani, e
delle Barbaresche asportate da Malvasia , quast
fosse delitto de’ memici provocati praticare osti-
lita contro I imperio, ordind , che fosse ta-
gliata la testa al Bazilo della Repubblica, ri-
trattando pcco appresso il comando per le con~
siderazioni fattegli da’Ministri , che non diverso
sarebbe stato il destino de’Munsulmani innocen-
ti, che trafficavano ne’pubblici Stati , ed appagan-
dosi, che il Bailo fosse posto nelle sette Torri, .
e pol custodito nella propria sua abitazione .

1l trasporto de’ Turchi contro il Bailo per-
suase il Senato, ad insinuazione ancora dell’
Ambasciadore di Francia, di scrivere al Sulta-
no , e al Visir il pubblico sentimento , e la con-
fidenza , che rlschxarat,a la :VC.I'IEC.-l fos-:se ‘da?la
giustizia del Re, e. c%e Consiglieri per restituir-
¢i la primiera aimicizia, osservata religiosamens-
re dalla Repubblica , a comune vantaggio de’

sud-~
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sudditi dell’uno; e dell’altro Prircipe. Comd
RANCES= : : 5 :
F COC 7 pero era guardato il Bailo con diligente Custo-

LT Mormvo dia, non gli era permessodi presentare le let-
By || i Doge 96,

tere, che furono dall’ Ambasciador dj Franciz
fatte tenete al Primo Visir, quale siscusd colp
indole ferote del Sultano, e colla necessita ,
che fosse placato il di lui sdegno colla pronts
consegna del Regno di Candia, e col rimborsg
de’ dispend) sin ora fatti; altriment; minaccia
va mali maggiori; protestando ch’avrebbe dg.
vuto la Repubblica profondere somme immense d’
oro per ottenere la pace, se fosse convenuto alla
Porta occupare il restante del Regno coll’armi,

Da si fatte rappresentasion; avafizate dal
Varenne a pubblica cognizione nel suo titorng
in Venezia , comprendeva il Senato assai pe-
sante I’ impegno della presente guerra, impie-
gando percid le pity efficac applicazioni ad
ammassar Milizie ; allestire ' Armats di Mare;
unire alle proprie forze gl ajuti delle Potenze
straniere ; ed eccitaya specialmente col mezzo

di Giovanni Tiepolo Ambasciadore 5 Poloni4
il Re Uladislao 2 romper [a

tanto pilt, che appariva p

guerra a' Turchi ,

el Re ansiety di glos
ria, e disposizione dj assaltare i Tartari del
Crim , gente 0272, e sciolta dj

ogni qualun-
que freno, ma infests alla Polonia

. ; da che non
solo aveya a derivar sicurezza aJy afflitto Pae-

se
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se dalle scorrerie, e dagl’ insulti ; ma sareb-
._Eero &ivertiti i Tartari dal passaggio , comeFmiig-
portava la fama, in Italia, e dal molestare il Morino
Friuli . Si Iusmgava in oltre Uladislao, che iDoge 95.
Cosacchi fossero per concorrere nel disegno
per loro interesse, e che forse ne prendereb-
be parte la Moscovia ; che i Principi di Tran- l‘s‘f:r?ag{goi dc;‘:
silyania, Valacchia, e Moldavia avrebbero se- fruttyofo .-
guitato le sue insegne , di modo che attaccati
i Turchi da pid parti avicbbero agevolata a’
Cristiani la strada agli acquisti. Chiedeva al
Senato cinquecento mila Taleri per due anni,
onde rinvigorire le Milizie Polacche con solda-
tesche straniere , promettendo, che si sarebbe
posto in persona alla direzione dell’ Esercito,
e che la guerra incominciata co’ Tartari prose;
guirebbe co’ Tarchi . "y ' '
" La retta mente del Re era attraversata dal-
le gelosw de’ Polacchi; ma credendo il Senato,
che la sola fama de’ movimenti della bellicosa
nazione potesse giovare a’ pubblici affari , as-
senti che dall’ Ambasciador Tiepolo fosse fatto
preventivamente I esborso di venti mila Tale-
ri, esibendo al Conte Magno (spedito da Ula-
dislao 2’ Principi d’Italia per chieder soccorsi)
Ja somma di cento mila Ducati, tosto che il
Re si fosse posto alla testa dell’ Esercito. Uni-
ta ba Dieta insorsero tante querimonie tra prin-

cipali
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~_ cipali del Regno, che fu costretto il Re a [j-

FraANCES-
CcO
Morixo maniera le speranze , ch’ erano state concepite

Doge 96.da] Senato; a cui nel difetto delle straniera

cenziare le Milizie raccolte, dileguandosi in ta]

assistenze conveniva rintracciare fonti uberto-

se , onde supplire colle proprie forze all’impe.

gno. Fu percio forza estrarre nom poca som.

Difpofizioni Mma d’oro dall'Erario segreto, imporre nuovi ag-

a7 _i,jl fl'!:c‘,:l “gravj, ed aprire depositi col pesante interusy.
1 'h rio di sino sette per cento; ma assorbendo i
et f;i-“:lfg-ﬁ-..-:‘l. provvedimenti necessarj maggiori somme , fi
”\i" ,-li | ru,”c " con decreto prescritto a’ Cittadini di portar
i nella Zecca tre quarte parti degli argenti in-
. | _51' servienti a dimestico lusso per convertirli in
ﬁ"a 195 moneta . Fu eziandio presa parte nel Mag-
%\5 gior Consiglio di eleggere tre Procuratori di
i 4 San Marco , ammettendo al concorso chiunque
e ' offerisce in dono alla pubblica Cassa oltre ven-

i ti mila Ducati ; proposizione, che pitt volte
3 fu replicata, e che colla promozione di molti
b 4 I _ soggetti alla distinta dignity, che tiene il pri-
4 . .I mo, luogo dopo il Ducato, arricchi I Erario. di

' rilevanti somme di soldo,

. Controverfie Ma allorche fu dg’ Savj del Collegio Propo-
': I ik B riontte sto di accettare Iesibizione di quattro soggetti
- iy fj”‘!;go’;hf!“; di degni natali, e dj fortune opulenti, che of-
P il ferivano in pubblico sessanta mille Ducati in
‘3,, ol Al ..Jl-r" . dono , e quaranta mille ne’ depositi della Zec-

ca,
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¢a; perché il nome loro, e de’ discendenti fos-
se descritto nel libro d'oro, o sia nel catalogoFMCl:;CES*
delle famiglie Patrizie, fu la proposizione for- Monno
temente combattuta da Angelo Michele uno Doge 96.
degli Avogadori di Comun , che nel Maggior
Consiglio esagero le perniciose conseguenze di
massima quanto nuova , altrettanto pericolosa
alla Repubblica. Disse, che ridotta la Patria
sopra un punto, vacillante la salute , e la liber-
ta, non era mai stata assoggettata all’ esame
proposizione di tal natura, ne tentato di sot=
toporla a’ voti del Maggior Consiglio ; ma solo
donata in mercede di nazioni illustri, e ad istanza
de’ Principi , che sifacevano conoscere ansiosi di
essere ascritti alla Veneta Nobilta. Con tronche
parole accennd molte cose, sforzandosi di far
comprendere pit colla maraviglia, e col silen-

zio, che colla voce gli effetti sinistri della fa-

tale deliberazione
ti nell> Erario , che quattrocento mille Ducati ]

che per la floridozza della Gitta,
per la prontezza de’ Cittadini,

per cui non sarebbero entra-

in tempo ,

e dello Stato,
a de’sudditi era facile ritrarne somme maggio-

ri da’ fonti piu ubertosi , € di minor gelosia .
Terminato dal Michele il discorso con di- g foenu-

2 % 5 ‘A ta Ia propos
mostrazioni di eccedente dolore pit che con gine &
altre espressi

_ 1P - . Sl . Giacomo
ont 5 sal 1 arrl.ngo Giacomo Mar Marcello.
che con pacatezza di parole rappresen- 1646

A

cello ;
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to al Maggior Consiglio lo stato “delle cose
presenti , e la necessita di dar mano a'ripie-

Frances-

M({Lmo ghi tutti, che si credessero salutari alla syggi-
Doge 96. stenza della Repubblica . Arde , disse , lagucp
ra contro fiero implacabile nemico, che colla
naturale ferocia intraso in una delle piy nobi-

Ii, e gelose parti del nostro Imperio minaceis
di rapirci il Regno di Candia , in cui sta ti-

ps 1l posto non poco di vigore delle pubbliche Ar-
e (4 mate , che mantiene a questa Citta I opulen-
TR za del commercio colle scale d'Oriente, e che
5 in ogni tempo fu giudicato I 2ntemurale pilt
: forte de’ nostri Stati . Basta dire , che per I’
et il importanza , e gelosia di guardarlo ha voluto
% | la prudenza de’ Savj Progenitori innestatlo con
§ TE: 1 questa medesima Dominante , g trapianatare in
L esso una Goloria di sangue Patrizio ; perché fos-
11 gt . se custodito, e regolato colle massime medesi-
.

me della Gittd Capitale. Questa sola nobilissima
Isola pud mantenere la nostra passanza sul Ma-
4 ' re, e nella perdita, (che Dio non permette-

Rl . ra di quel Regno) avery perduto la nostra Ar=
mata i Porti pit sicurj del Levante. Quai de’
tempi piu calamitosi dells Repubblica possono
# ¥ paragonarsi co’ preseati 2 Se i disputava al
3 margine di quesfacque Iz sa[yte della Citta
s Capitale, dipendeva dall’esito dj fortunata batta«
ﬁ' LA glia il destino della guerra, e ricercay

a il tems
Irr It PO
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po I' opportunitd sola di vincere, non di consi- ———— &
- » - ’ s c- L

gliare i provvedimenti. Se fu in?so lo Stato- RANCES
. e co

di Terra Ferma dalleforze de’Principi tutti del- Moo

1a Cristianita , non si trattava, che di appendice Doge 96.

&’ Imperio , imperciocche la Repubblica. nata l.
educata , e accresciuta nella professione mari-t?i "
tima , potevasi chiamar grande nel possesso de’ o
Regni, e Provincie del Levante , quando anche
fosse stata spogliata di uno Stato acquistato, forse |

con fatale consiglio. Ma se cade Candia, qual a-
stacolo puo affacciarsi 2’ Turchi per penetrare

nel Golfo , e per comparire a vistadi questi Lidi, i‘
per impr_igionarci nell’angusto confine di quest’ k-
acque , € per insidiarci lasalute ,e Ia liberth. Se

rale adunque € I'infelicita dello stato presente,e se b
tanto giova 12 preservazione del Regno di Can- | | .
dia, perché yorremmo con si gelosa bilancia

pesare i provvedimenti, da’quali pud dipende-
1.~e la difesa ? Non ¢ lecito in circostanze s}
gravi scegliere pitt 'uno , che l'altro fonte,
onde gomminigtrare vigore all' Erario ; impe-
gnati 2 resistere alla vasta Monarchia degli
- -~ 1 b e 3 L ] ",
Ortomant » conviene apprenderli tutti , perché i
on abbiano 2 mancare i mezzi per sostenerci.

n ' : ‘
Ge non sard spedito prontamente il denaro a %
soldati, s¢ manchera il pane, le muniziont, gl "%
ttrezzi caderanio le Piazze, che rendono si-
att ! _ :

ra la Gitta Capitale ; e ci converra allora ‘s
a . . . : i A
VL I" .\\; : -.

Jomo VI o rian .,
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siangere la vanita de’ sostenuti titoli tra le
"RANCES- . \ . : =
e ceneri dell’ Imperio. Che se i Maggiori han-

co _ g
Morinono donato il fregio della Veneta Nobilta a
| ! Doge 96. quelli, che si sono distinti nel dar zjuto alla
il Patria, insultata dall’ armi de’ Genovesi, per-

& .
i e ' . . I I
(IS ché non vorremo noi comunicarla a coloro,

!
o I.!:‘si i che con somme rilevanti di soldo esibiseono
. i i somministrare i mezzi, onde resistere a Tar-
' '-‘.{ chi. Le famiglie proposte ad ascriversialla Ve-
<. (I * - _ neta Nobiltd, non sono forse ornate di titoli,
¥ I di Prelature, di natali, di meriti, e di ric
| chezze, che non abbiano a riuscir fruttuose
| nel caso presente , e nell’ avvenire 2 Fiorira
I sempre la Repubblica nostra nella moltipli-

{‘a L cita de’ Cittadini , de’ quali sard in arbitrio
SR della Sovrana autorita destinare gli ottimi tra
1 migliori all’ amministrazione de’ Magistrati,
4 | ) ' alla direzione delle Armate, alla difesa delle

Piazze, senza che per la ristrettezza de’ o
getti abbiasi a concedere gl’ impieghi a perso-
_ ne non capaci di sostenerli. Che se cadesse
@\ il in sospetto di scemare lo splendore della Ve-
| neta Nobilta , allorché fosse comunicata 2 chi

! | ne fa istanza con riguardevolj esborsi, si ri-
s, |1 fletta, che non fu mai off : i
<R | 26is ; mar offuscata la puritd di
M i . y . .
B {1 quell’ antica Repubblica , da cyj vantjamo ere-
ditaria la gloria con donare Ia Citradinanza
5 : ! _!f:’i’ | . . E . 5 A
- G 1t alle Provincie , ed a’popolj debellati ; che anzt '
'.”" il con
A\ I.F:f._l-
:.i bl
Bel
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con moltiplicare i Patrizj aggiungeremo vigore
all’ imperio , fondando sopra basi pili sodé la R‘;NCES“
nostra possanza. Giover2 finalmente assai pin Mofmo
chiamare nuovi compagni al comodo, che ri- Doge 96.
schiara gli Stati, e la liberta, lasciando a’po-
steri cagione pitt giusta di laudare la massima
di aver ascritti nuovi Cittadini alla Nobilta,
che di commendare con encomj il rigoroso
contegno , che avesse spogliato di difesa gli

Statl
Dibattuta la proposizione nel Maggior Con- 1, jare

siglio , e ne’ privati congressi, se per la prima ;’;"f‘j‘g;;c
volta restd pendente, riprodotta, fu a larghi <**-
voti abbracciata, e ad esempio delle prime
quattro famiglie ne concorsero molte al nume-

o di settanta, tratte tutte dall’ ordine de’Se-
gretarj, de’ Cittadini della Dominantes e de’

Nobili della Terra Ferma, come pure di al-

cun stramiero, che volle annidarsi nel seno del-

]a Repubblica; confluendo in tal maniera pid

millioni di Ducati nell’ Erario in sovvenimen=

to a

No
menti
del Cielo ¢
incessanti
tare nella
Io; ove riperr

lla necessita della guerra.
n ommettendo il Senato tra i provvedi- pietd delSe.
;] pietoso costume d& implorare Pajute ™"
on larghe limosine, con preghiere
e con votare I’ erezione di un' Al-
Cattedrale di San Pietro in Castel-
e le ceneri del Beato Lorenze
R =2 Giu-
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——— Giustiniano , come pvre di costruire un Tems-

T : |
F A,\OCE-S pio alla Vergine detta del Pianto, con Mo»
C ’ » > 2
Morinonastero di Religiose Capuccine , eccitava la di-

Doge 9€.yina Misericordia a secondare gli sforzi che

1646 faceva per resistere a’suoi ncmici?.
Malz intel-  Se in Venezia con incessante studio s1 proccus
32;‘:;2?;;1,._“.? ravano difese al Regno di Candia, si dispu-
$U-Candia, tava a quella parte non piu coll’armi contro i
nemici quanto colle discordie tra Veneti Co-
mandanti , avanzandosi specialmente la garg
tra il Gonzaga, e il Valetta con si grande ani=
mosita , che non amava I’ uno la felicita?degli
avvenimenti quanto potesse ascriversi all'altrq
1l merito di averli procurati, o promossi .

Nella varieta delle opinioni langiude essen-
do le deliberazioni, era ogni cosa ordinata,
ed eseguita con confusione, consumandosi le
Milizie in leggere fazioni, per lo pit di mal
fine , perché sinistramente interpretati i co-
mandi, e mal volentieri posti in effetto.

Tra le altre accadde una risoluzione distinta

Tentativo
e’ Veneti ol Ay s .
;f,-,ﬂ:;:z._'n_ per fatale consiglio , e per I'infelicita dell’
teaccaduto. gvepto al falso avviso, che uscir dovessarsdals

la Canea mille cinquecento Turchj. Passato il
Valetta alla loro volta con tre mille Fanti; @
trecento Cavalli per dissiparli, e per incendia-

re 1 molini, che servivano alla Pijazza . ma non

comparendo la divisata sortita , .e dati alle
fiama
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fiamme i Molini, deliberd ristorare col riposo I-“"'"_"""'_"

b L Lo PusaEbd i e
le genti a Galata, restituendosi il Cornaro col- Racnoca_

la Cavalleria at Porto di Suda. Postosi in miar- Morin
cia al far del giorno I’ Infanteria, scopri di’ Doge 96.
Turchi occupati tre Posti, che respinti con
perdita di tre insegne , furono in brev’ora rin-
vigoriti da grosso Corpo uscito dalla Cenea;
alla qual vista furono ingombrati i soldati Vee-
neziani da terrore; dandosi alla fuga, con la-
sciar in podesta de’Turchi due Petardi, le
Munizioni , cinquanta prigioni; e centocinquan-
ta téste; perindo tra gli altri Bernardo Sagre-
do giovane di espettazioné; e valore . Pil per=
niciosa della disgrazia fu la conseguenza per 'ani-
mositd sempre pilt accresciuta ne’ Comandanti
sccrivendo il Valetta la colpa alla partenza
della Cavalleria, e scusandosi il. Cornato coll4d
previa intelligenza, e col concerto stabilito im-
putava il Valetta di molti errori presi. nella
e roi . e negli alloggiamenti; ma il fine fu,
che deposta [a speranza di tener la Campagna
& di ricuperar la Canea, si ridusse il Cornz=
forin Candia 2d allestir le Galere, non sen-
¢a grande L{ifficolié per la renitenza de’'Villici,
di modo che trasteritosi il Morosini nell’ Arci-
pelago per supplire al bisogno di ciurme , ed
obbligate al tributo I’ Isole di Paris, Sefanto,
R 3 e Me-
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=i Melo, asporté da quelle Terre numero non
! || '; FRP‘;"OCES'scarsc» di remiganti .
i bl Morino Se irresoluti, e discordi erano i consigli ne’
; il Doge 96. Comandanti di Candia, con altrettanta fermes-
Bl [HH 2 _ za applicavano i Turchi all’ intiero. acquisto
1 | del Regno, destinato dal Sultano alla suprema
‘ j 1 direzione dell’impresa Deli Cusain , famoso
3 fi Cuffaln Co. : : :
_ | mandante in per le cose operate sotto la Piazza di Babilo-
1 ©od pia, che trasferitosi tosto a Malvasia, né po-
i‘ I tendo colle poche Navi cheaveva, tradurre si-
i I cure le Milizie alla Canea, chiamo a s il
' Chiecaja dell’ Arsenale con ventritre Galere,
il sopra quali imbarcati quattromila soldati, mu-
nizioni, e denari, passo di volo nel Regno,
R spedindo sopra le Galere in dono al Sultano
__ ’ ' quaranta giovani prigioni della Canea, tra quas
v L li due Nobili delle famiglie Vizzamana, e Zan-
| carola, che rei di non altra colpa, che diaver
> il il compianta [’ infelicita della Patria furono es-
" ’ posti a satollare I'ingordiggia de’cani. Fu per
| prima impresa scelta da Cusain 1’ espugnazione
| i delle Cisterne, luogo opportuno mnel Porto di
J | Suda per provveder I’ Armata di acque dolci,
[ 1S dal quale respinto da Filippo Polani, che lo
{ guardava, sin 2 tanto che arrivd Antonio Ber-
’_.' ' i nardo _a portarvi soccorso , piegarono i Turchi
0 111 sopra il Chisamo, tagliande a pezzi quaranta
' soldati di presidio.

| Riu=
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- ] L TR
iuseito a' Turchi D esperiment di
g e e ondintradutie == —
andia ilizie, era crucio i i F
iy e 50 il Moresinl - hoes:
el vedersi deluso dalle speranze di astringere M .

OLINO

.lla resa colla fame la Piazza della Canea, di Doge 96
1646

modo che fu nella consulta abbracciata I’ esibi

zione di Tommaso Morosini Capitan delle ‘1\;1-
vi & impedire 2’ Turchi I uscita da’ Dardaln al_
1i coll’ estenzione di linea di grossi Legni : j 2
{ora fosse assistito da squadra di Gale;eq-pz;

sostenerlo , € rimetterlo a’ posti
- k] X .
Sbocca dzll z;mple foci della palude Meotide MT"""“"‘“’
2 o s : . orofini al.
.L g acque nel Mar Maggiore, o fg iEeitodes
sia Mar nero che restringendosi nel Bosfo et
; o ro
Traccio , OV € situato Costantinopoli, si sc
rica nella , ad
indi imboccando altro stretto detto anti
1-

Propontide , o sia Mar di Marmo

Xa

camente Ell
corso per lo spazio di sessanta miglia scorr
e

nell’ Arcipelagos dividendo in angustie fauci P

Europa dall’ Asia .
Assicurato 1o Stretto da due Castelli nomi
mi=

esponto, con rapido, e perpetuo

nati li Dardanelli, in poca distanza da questi
A 3 i 1
gettd | ancore nel mese di Marzo il Morosini

3

intreccl
a TLlI'Chi

shdo Co%le navi il Canale per impedire
" uscita, e Dingresso o' Legni, che
con Carico dj vettovaglie passar vo!-essero’aso-
stentamento della Capitale dell’ Imperio Otte-

ama divulgando I’ ardire, e le for-

[ Al
N 2 ?‘.ﬂ

i e Al P :.. :
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Frances-
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ze , aveva riempiuto Castantinopoli di spavéns

to a segno, che fremendo Ibraim nel timore;

Morino che il popolo si ponesse in tumulto comando,

Doge 96.

1646

che i Cristiani tutti fossero indistintamente am-
mazzati ; poscia sospesa |’ esecuzione incaricd
’Aga de’Giannizzeri a disporre le guardie per
freno della moltitudine spedindo Acmet Bel di
Motea a rinvigorire i Castelli, percheé da’Tut-
chi non fosse sforzato 1'ingresso .

Rinforzate da Meemet Bassa alquante Ga-
lere gli riusci nella notte uscir dallo stretto,
sorprendendo al T'enedo seicento soldati sotto la
scorta di Offalco Conte di Polcenigo , che fian.
cheggiavano le genti di marina applicate a pro-
vedersi di acqua. All’ inaspettata comparsa de
Turchi entrata ne’ Cristiani la confusione, ebs’
beto gran fatica a prender imbarco con due
Cannoni, lasciandone un altro in poter de’ Tur-
chi, il terrore de’ quali 1i aveva innalzati alla
speranza dell’ impadronirsi dell’ Isola. Soccorso
il Castello ritorno Meemet nello stretto, e di
la a Costantinopoli, come in triohfo , esultan-
do il popolo facile a suscitare affett diversi ,
quasich¢ fossero debellati i Veneziani ad ab-
bandonare i posti occupati. Non era stato per-
messo a’ Cristiani impedire a’Turchi il titorno
per I'incendio causale del Vascello di Loren-
Z0 Bernardo, e per deficienza di Galere , at-

tens
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tendendo in vano la squadra promessa , per es-
ser caduto infermo il Provediror Generale , che
per I’afflizione dell’ ahimo aveva poi terminato Mor.ino
in Suda i suoi giorni. Dopo la mancanza di Dogegs.

-

Frances-

lui proponeva il General Cornaro, che si spe-
dissero a’Castelli quattro Galeazze , ed alquante
Galere ; ma Lorenzo Marcello Proveditor deil’
Armata, e Domanicc Tiepolo Capitano delle
Galeazze credevano pilt salutare consiglio at-
tendere il Capello cogli Ausiliarj, che poco
poteya tardare , per accingersi poi colle forze
unite ad imprese pit strepitose e fondate.

Il tempo che inutilmente correva per i Ve-
neziani ; tiusciva altrettanto vantaggioso a°
Turchi ne’ casi , che alla giornata insorgeva-
fio . Fuggitc per leggiera cagione dalle Ci-
sterne il Colonello Van-Deich Olandese ave-
va svelato a’ Turchi la via pid facile; per oc-
cupare il geloso posto. Staccatosi 1l Valetta
dalle Cisterne , e Filippo Molino tol Fenarolo
dall’ Arpicorno , onde attraversare a’> Turchi il
disegno , per difetto di concerto era stato il
Valetta battuto con perdita di mille Fanti,
che imputato di poca sperienza, o di dubbia fe-
de , fatto dal Cornaro trattenere prigione, e
tto sicure scorte a Venezia, se per

gpedito SO i
gli uffizj dell’ Ambasciadore Francese fu dal Se-

nate
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nato assolto, trasferitosi in Francia per leyar

N 5= o . oy
FraNcES nuove Truppe, non ritorno poi al servizio.

co
Moxino
Doge 96.

Arrivo del
Capitan Ge.
nerale Ca.
cllo s

Per la serie d infausti avvenimenti, e per
debolezza di forze, fu consiglio di necesita
abbandonar il posto delle Cisterne per preser-
vare il presidio, attendendo I’ arrivo del Ge-
nerale Capello, che dopo aver inutilmente cop-
sumato in tempo a rivedere le Piazze, e a ras
segnar le Milizie , era finalmente giunto al-
la Suda con trentasette Galere, alquante Na-
vi cariche di munizioni, e soldati, e con de-
bile rinforzo degli Ausiliarj di sole undici Ga-
lere Papaline, e Maltesi, sospesa dal Gran Du-
ca la spedizione, o per oggetto di risparmio,
o per sottrarsi dalle istanze delle Corone. Ri-
trovo il Capello al suo arrivo provveduta fa
Canea con abbondanti provvedimenti, accre-
sciute le forze terrestri de’ Turchi, e possente
la loro Armata Marittima, in tempo , chenon
si sapeva essere uscita da’ Dardanelli, ma che
obbligato il Morosini ad aprir la linea in di-
fetto di Galere per provvedersi di acqua, era
stata dal Capitan Bassa colta la congiuntura di
uscire dallo stretto con settantasei Galere, €
cinque Maone. Vero &, che bersagliato con ti-
11 incessanti del Cannone dal Morosini, e per
sopravenienza di poco vento attaccato da Sei

Navi
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Navi comandate da Matteo Bernardo , Tomma-
so Contarini, Giovanni Luigi Minotto , An-FR"NCES‘
drea Valiero, Ambrogio Bembo, e Girolamo Moi?uo
Vendramino, era stato il Capitan Bassa mal- Doge 96-
trattato, e costretto a piegare all' Isola T 1646
bro, indi per 1 gravi danni sofferti nelle ciur-
me, € ne [ egni obbligato a sichrrandiic Bae
stelli; ma eccitato dal Checaja dell’ Arsenale,
e minacciato dal Sultano era di nuovo in gior-
no di calma sortito a voga rancata con ses- 3
e quattro Maone passando a Scio ;

o

santa Galere,
in tempo, che il Morosini per difetto di ven-

to era COS
Turchi, stando jmmobile a Capo Giannizzaro .
dal Capitan Bassa a Scio venticinque
Barbaria, altrettante Galere de’ Bel, &7

rretto veder il passaggio libero de’ o

Raccolte
Navi di
ed oltre d

ti, non P
ro a sbarcare in Canea , ed al Cam-

qecento Saiche , con venti mila solda-
4 temendo dell’ Armata Cristiana, si

portd sicu

By 2P

occorreva trasferendosi il Morosi-

po quanto
ni a guardar colla squadra I'Isola di Tine, rentczza e’
. 3 ) 2 .
per poi congiungers! al Generale, che lento ' '

2ggravato dal peso dell’eta, e af-

per natura,
che flagellava I’Armata non

flitto per la pest€:
nder determinato consiglio ne’gravi an- 3

sapeva pre

fratti ne’quali s1 ritrovava. Contando tuttavia sot- i
to:le pubbliche insegne cinquantadue Galere , sei 8
Galeazze , Venti Legni minori > cinque Vascelli F

da=-
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S 4a fooco, e trentacingue Navi armare ad g
}‘K“"?gEswdi guerra, oltre la squadra del Morosini per-

Movrino 50 di combattere i nemici , benché favofi dal
Doge 96.sopravento; ma tardo riuscendo il movimento
delle forze ; inutile I' uso de’ Brulowti , e
scoppiarono prima del tempo; avvertiti i Ty-
chi a 'San Teodoro; ed al Lazzaretto ip 08ser-
vazione di quanto operavano i Veneti, ms
cato il vento, ed immobili le Navi | fu deff-
berato di ritornarsene in Porto prendendo
Turchi coraggio di alloggiarsi sul Mare tin-
petto allaSuda, tanto pil che al Fenarolo era
convenuto ritirarsi a Malaxa, per non rimapet
o sopraffarto.

ollp:rfd; Occupati da Cussain i posti di Cisterpe, Ca-
BN logero , e Calami, infestava colle batterie il Por-
to, e la Suda, con grave dolore de Venezan;
the tenacementeé avevano sin ad ora tenuto qu','I
seno , riducendosi il Capello, dopo avervagato
rer I' Arcipelago , alla difesa dj Rettimo, ché

sapeva essere vagheggiata da’ Turchi .
Separato da aspri montj i Territariodi Ret-

timo da quello della Canea si erz il Corna-

1o fissato di trasferirsi ad Armird sul Ware

unitamente al Gonzaga cop due mila Fanti,

trecento Cavalli, e quattrocento soldati delle

Proli, ond’ eceitar i Popoli a prender Parmi;

ma non essendo chi accorresse a difess del pro-

prio
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prio Paese fu costretto ridursi a guardia di
Rettimo, tanto pilt, che scopertasi la peste inF“g:Es“.
Casal Miscopl ,  Quartiere della Cavalleria :
sy ERIZ7O
cemeva di esporre le Milizie la fatale disgrazia. Doge 95
L Ci S N Dilad ot : Defcrizione
Rettimo , Citta Vescovile ¢ situata sopra lins di Retiimo .
pua di terra, che forma spiaggia , con piccio= '
ciolo seno capace appena di quattro Galere ,
per lo pitt interrato per il flusso del Mare, e

benché fosse ricetto di diecimila. abitanti, als
la parte perd ove la Penisola si unisce al con-

tinente , non era circondata che da mura-

gia imperfett
ta da luoghi eminenti , che le formato co=
Sperava Cussain di sorprenderfa con as-
ma Ssostenuto con vigore, e

a con qualche fianco , e battu-

rona .

salto improvviso;
perduti trecento soldati; delibero attaccarla con

maggior regola ; disegno , che penetrato da’
difensori per monm esser esposti ad universale

S sionie 5 (EADED PIUNCHERIOn POty a bl traes

coly fermarsi
la stagione dell’ Au
Sl Jeliberarono artaccare le batterie de' ne- 1646
mici , e spianare gli approcci. Uscito percid
dar iy pasEEAly G IRTAEE alla testa degli Ita-
od. Olgramariniia picdis,iicon yqitatirg
' Cavalli , e dall’altra il Colonel-

lungamente senza pericolo per
tuhno, Con generoso consi-

liani,
compagnie di
lo Dumehel Fra
¢ di Ollanda in tu

ncese con Truppe di suanazione
rti al numero di tremila uomi-

Bl
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“S=—="ni, si avanzarono contro i Turchi;mai Frances,
Kidvee- fatta appena una scarica si diedero con terrore
Motvino alla fuga, gettandosi alrri al Mare , ove molti
| Doge 96. ffogarono, ed altri furono raccolti da Pali-

schermi ; la Cavalleria seguito I’ esempio, co-
me pure gl’ Italiani, penetrando con bravura i
soli Oltramarini nelle Trincee de’ nemici; ma
ferito di moschettata il loro direttore Deli
Nercovich , e morto il Gelich, si ritirarono
gli altri . Animato Cussain dalla confusione
degli assediati pianto tosto le betterie a Sant’
Anastasio, dando nel giorno de’ venti Qttobre
furioso assalto al Baloardo della marina , che
sostenuto con valore dal Marchese Pietro Ce-
sarini, e ributtati gia i Turchi, alle voci di
un soldato, che per essersi acceso un barile di
polveri gridava , che si guardasse ognuno dal-
lo scoppio della mina, si ritirzrono i difenso-
ri, e colta da’ Turchi I’ opportunita entrarono
nella Piazza, tagliando a pezzi quanti se gli
affacciarono soldati , e abitanti . Colpito il Cor-
naro da moschettata nel petto spird ; mancod
di vita Filippo Mollino ferito in un ginocchio
da freccia avvelenata ; perirono ottanta Uffizia.
li , oltre mille cinquento soldat] , € numero
maggiore degli abitanti, restando ad un tratto
dall’ empie mani de’ Barbari profonati i Tempj
saccheggiate le case, trucidati gl’ inermi e non

tras-
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vrascurato alcun atto di crudeltd, e dilascivia.

Affollatasi turba di popolo nel Castello Pian-FR‘?g:Es‘
tato al Mare, fu imbarcata la gente inutileMorino
sopra le Navi, restando a difesa mille cinque- Doge 96.
cento soldati comandati'da Bernardo Buonviti 1646
col Provveditore straordinario Zaccaria Balbi,
e Giovanni Luigi Minotto Governatore diNa-
ve , sostituito dal Capitan Generale a Giorgio
Querini, che sin nel principio aveva abbando-
nato il Governo. Non potendo le Galere resi-
stere all’empito del Mare, fu lasciata a scor-
rer quell’ acque una squadra di Navi; ma co-
perti i Turchi dalle case si avanzavano facil-
mente cogli approcci il piede della muraglia ,
o dato con vigore I'assalto a picciole braccia ,
se questo fu da’ difensori sostenuto, all’aspetto
pero orribile della Citta desolata , chiedevano
con umili preci appresso i Comandanti di es-
sere preservatl dagli ultimi mali, con capito-

Jare la resa.
Non diverso essendo il voto degli Uffiziali,

e delle Milizie, 2 riserva dell’ Ormanno, che
sebbene infermo consigliava a resistere per il
vigor del presidio , € per la copia delle muni-
e de’ viveri, fu forza, ‘che il Minotto

zioni,

vi aderisse devenendosi el giorno decimoter- cupitolazio.
4 lle 3 ISk G e e
20 di Novembre alle capitolazioni, colle quali g% 4 c*

era accordata da’ Turchi la facolta al Presidio time.
di

L S
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di uscire coll' insegne, armi, bagaglio . e cop
due Mortari, promessa agli abitanti, che yo-

Morino lessero fermarsi, sicurezza alla vita, e sostan-
| e . '
Doge 96. ;¢ | o preseryato 1'uso della Religione. Erano

prescritti otto giorni all'imbarco ; doveva Cuse
sain somministrare Vascelli per carico delle
persone , e delle robe , quando ricercasse il bi-
sogno di numero maggiore di Legni.

Eseguiti puntualmente 1 patti , entrarono i
Turchi nel Castello, dal quale appena usciti
i Provveditori perirono con molti Uffiziali per
infermita, restando tra gli altri compianta [a
perdita dell’Ormanno , e del Fenarolo , gran
demente amato per le prove date di valore, e
di fede.

Assettata da Cussain la Piazza, in cui fi-
trovo trentatre pezzi di Cannone, ed armiper
tre mila soldati , fece alloggiare in Rettimo
diect mila uomini, disponendo il restante dell
Esercito in larghi, e comodi quartjeri all'in-
torno per riposo delle fatiche e della penasa cam-
pagna ; togliendo pero alle Milizie la speran-
za di ritornarsene a’proprj Paesi , con licenzia-
re I' Armata di Mare .

Applicavano eziandio i 'Venezianj a ben mu-
nire la Gitta di Candia, Metropoli del Regno:
Piazza creduta valevole a far lunga , e valoro-
s2 difesa, e forse a spuntar I’ armi Otromane

SE
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s¢ maggiore fosse stato I' impegno de’ Principi —
della Cristianita , o che fosse piacciuto al p; . Frances-
vino volere secondare gli sforzi per altro ge- Moi?uo
nerosi della Repubblica per sostenerla. Doge 96.

Nella ferma risoluzione de’ Turchi di muo- |
vere 2’ Veneziani la guerra per rapir loro i
Regno di Candia, era indispensabile, che in-
SOrgessero ostilita in pit parti del dilatato con-
fine ; ma bastando ad Ibraim, che fossero di-
stratte le pubbliche forze da quella parte, ch’
era da lui mirata per scopo principale de’ suoi
disegni , lasciava 2’ Bassi delle Provincie vici-
ne alla Dalmazia la cura di tenere in gelosia
i confini, € & insultare colle scorrerie i pub-
blici Territorj -

Aveva il Senato dato la custodia della Provin- .
¢ia con titolo , ed autorita suprema a Leonar- Fofcolo e--
do Foscolo , tenendo appresso di s€ per prin- Eff;m
cipali capi dell’ Armi il Conte Ferdinando Scot- 1646
t0, ed il Baron di Deghenfelt, ed era racco-
mandata 12 Cavalleria a Marcantonio Pisani
con titolo di Provveditor Generzle. La guar-
dia del Mare consisteva in sei Galere , buon
o di Fuste, Barche Armate , e Legni
Le Gitta, e le Fortezze erano a suffi-
cienza munité di presidj; e I indole bellicosa
de’ Popoli guardava il Paese, come Frontiera,

numer
minori .

41T ingresso s che tentato avessero i nemici
: fj:‘(}:\{:) VII_I# S 'f&na“




Aneclava il Foscolo di uscire in campagna,
ed attaccare i Turchi nelle loro Terre; ma

o

Frances-
co j
Morino non assentiva il Semato , che si provocassero

Doge 96. con rilevanti punture, per mon titare fhagglos
ri movimenti nelle viscere della Provinca.
Sfogandosi percio 1'animosita in reciproche scot
rerie , se i Turchi danneggiarono Grussi, No-
na , la Torretta , e Malpaga , si risarcivano
coh usura i sudditi Veneti, asportando dal Pae-
se Ortomano spoglie, e prigioni.

Novegradj La pill riguardevole azione del Bassa dibBos-

;P de’ ha fu Iespugnazione di Novegradi , luogo di
angusto recinto, ed importante piu per il sito
che per fortezza, che anzi era in opinione il
Generale di demolirlo, se non avesse sospeso
'esecuzione per le preghiere , e prontezza de-
gli abitanti a difenderlo . Abbandonata dil
Provveditor straordinario Bernardo Tagliapie-
tra la Terra, con trasferirsi a Zara a chieder
soccorsi, fu di ordine del Generale posto in
arresto, ed il Provveditor ordinario Francesco
Loredanovedendo circondato il recinto da venti
mila Turchi, scavalcato un Cannone della Piazza,
ed aperta la breccia, benché difficile per l'altez
za a salirvi, o per timore , o per aderire 2
consigli di Martino Ostrich introdusse parla-
mento di resa, con dispiacere si grande degli
abitanti, che imbarcatisi sopra piccioli Legni

si
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trasferirono all’ Isola di Fago, lasciando aper- ekttt
ta a’ Turchi la strada di penetrar nellz Terra,F%n“CES""
e nel Castello , ove tagliarono a pezzi il Pre. Monino
sidio col Conte Giovanni Fabbrizio Soardi; Go- Doge 96;
vernatore , € donando al Loredano la vita, e 1o

si

la liberta .

Lasciato in Novegradi Ferat Agh passo il
Bassh verso Sebenico, ove accorse prontamente
il Generale colle forze di Mare, mentre il
Pisani colla Cavalleria divertiva i Turchi alla
parte di Zemonico. Avvicinatisi alla Piazzz
furono per due wvolte respinti; ma bensi riusc}
a1 Generale Foscolo occupare Scardona ; ed a
Paolo Caotorta espugnare Duare, tagliando a
pezzi 1 difensori per obbligare i popoli di Pri«
morgie , € Macarsca a .darsi alla divozione
della Repubblica; senonche ricuperato facilmen-
te dal Bassa con dieci mille uomini il Castel
lo, perirono .1 soldati :tutti del Presidio con
cinque Capitant Alba.nes.l S eratl. 2

Se con avveniment di sl poca conseguenza de’ Principi
e la Campagna nella Dahnaz‘fa,g.e;i:m(fﬁ'
O cose di maggior fama in al-

quali se riuscirono fatali a’

ebbe termin
disponevansi per

Cristiani fson convenne ascriversi. la cagione
ris 3

i% alla possanza de’ nemici, che all’ incuranza
piu a : .
dea Princ1pl ne[ dxfendere la causa comune ,

B iderio della vendetta, e da’
liati dal desiderio ’
abbag = -
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mendicati pretesti , con che coprivano le in.
testine animositd . Aspiravano 1 Francesi in
Catalogna all”acquisto di Lerida; ma il Con-
re di Arcourt, che la teneva assediata , ez
srato dal Marchese di Leganes disfatto con
perdita del Cannone, e del campo. I Spagnuo-
{i nel Milanese avevano ricuperato Vigevano,
e demolito Breme ; imprese di leggiera conse-
guenza, e che poco valevano a redintegrare in
fralia la fama dell'armi del Re Cattolico .
Nella Fiandra I’ Orleans, e ¥ Anghien, espu-
gnato Courtre , avevano ricuperato da’ Spagnuo-
{i Mardich, e I' Anghien occupato Fura, ave-
va ridotto in sua podesta 14 Piazzia fortissima
di Doncherchen con terrore, e pericolo delle
Provincie Cattoliche . Nella Germania- rinfor
forzati i Svedesi dal Maresciallo di Turena
si erano accostati ad Augusta ; ed occupato
Lain sopra il Fiume Leche erano entrati nella
Baviera , coll’ oggetto speciale di vendicarsi
dell’ Elettore .

Tra i movimenti d’armi non trascurandosi
trattati di pace, era riuscito alla desterita dell®
Armbasciador Contarini in Munster ridurre quasi
all’ intiero aggiustamento le pretension] delle Co-
rone ; ma confondendosi nella varieta degli affetti
le comuni speranze ,insorte tra Principi nuove
gelosie , e mancato di vita il Principe Carlo

fis

i,
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figlivolo del Re Filippo, insinuava il Mazza-"=
rini alla Regina‘, ed al Consiglio di Francia £ RANCES-
di seguitare il favore della fortuna, e continuarg o

: L 2 AtInuar Morino
nella guerra, obbligando il Cattolico a chieder Poge g6.
pace , di cni non doveva riuscire prezzo pid
degnb ; che la conchiusione de’Sponsali deil’
Infanta col Re Lodovico, togliendo il perico-
lo , che si unisse all’ Imperio la Spagna .

I e insorgenze erano oltre modo moleste al
Senato, che per non mancare a s¢ medesimo
eccitava con lettere, e colla voce degli Am-
hasciadori alle Corti, i Principi della Cristia-
nitd a risvegliarsi_al comune pericolo. Faceva

b

P,
%
~t-

loro comprendere, che la Repubblica non ris-
parmiava le sostanze; ed il sangue de’ Cittadi-
ni, e de’ sudditi per resistere agli sforzi dell’
Ottomana grandezza ; ma come era tenuto qua=
lanque Principe alla preservazione de’Stati suoi
colla giuda della generosita, e della prudenza,
cosi quando pitt non fosse possibile porre in
uso la prima, fon poteva il Senato che appli-
gliarsi 2’ partiti ; quali seriuscivano a tutti dan.

nosi; sarebbero perd abbastanza dalla necessita
2

giustific’:ati : |
Poca impressione facevano st fatti concetti 1647

Ie opinioni de’ Principi. Era il Pontefice
to nelle dimestiche cure , e nella confi~
che 1a Repubblica nella difesa de’ Stati

S 3 suoi

nel
invol
denza,
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T Lo avesse ad allontanare i pericoli dall Italia,

IRM“CES_Esibiva la Francia ampie offerte ; ma senzain-

co : il .
Morino tenzione di eseguirle ; che anzi invitavano il

Doge 9€.5cnato ad interessarsi negli affari della Proyin.
cia, e a cogliere le lacere spoglie della caden:
te Monarchia delle Spagne ; ma resistendo con

vigore la pubblica maturita s’ industriava di

far conoscere a’ Principi, che nell’ansieta di
, arricchirsi degli altrui Stati, lasciavano esposta
-’#f | la Provincia all” arbitrio degl infedeli , qualora
= _ el ad onta dell’ Armata Veneziana che | inses
R {l guiva , tentassero discendere nell’ acque infe-
e . riori.
f“ " Stavano 1 Turchi coll’ Armata ripastita 4
e i Scio, e Negroponte ammassando con sollecis
_“']' It tudine munizioni, ed attrezzi per tradurli in
(i ' Candia , ond’espugnare la Citta Capitale, co
me pure il Capitan Generale lasciata una pars
te delle pubbliche forze in Regno alla concia
de’ Legni , scorreva I’ Arcipelago con ventl
Galere , tre Galeazze , quindici Navi in osserva=
zione de’ nemici. Accadde alle Galeazze incon-
é Il & ': | i 4 Barba trare c}ue\VasceIIi di Barb'aria co.mandat'i c}a
|1 dolle Galesg. Jusuf Bassa, che passava Vice Re in Algieri,
e e ; e da Memni rinegato Francese , controde'quas
< il scaricando i Veneti tutta I’ Artiglieria ob
”" i Ut 1 i bligarono i Turchi a dar a terra per salvaré
ol le genti , lasciando in podestd de’ Cyistiani i

R . Vae

Due Vafcel-
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Vascelli; I’ uno di trenta pezzi di  Cannone;
I altro di ventuno con sessanta schiavi , CheFRigzs-
furono tosto liberati dalle catene. Non ebbero® Morivo K
miglior fortuna coloro , che avevano cercato D0ge 96 i
salute collo sbarco, perche sopraggiunto Tom- ’
maso Morosini con squadra di Navi, gli obbli-
20 a rendersi a discrezione, restando prigione
Meemet Agha, fratello del Vice Re.
Ridottosi il Morosini in Porto di Mifo, usci:
poCcoO appresso ad investire alcuni Legni Tur-
cheschi, che gli era riuscito scoprire ; ma tra-
sportato dal vento in' poca distanza da Negro= 4%
ponte, il Bassa, che stava ivi sotto coa buo- hs
na parte dell’ Armata, veduta la sola Nave
Capitana sbandata dalle altre, salpd, in fretea Atione ;z;i::

con quarantacinque Galere ad abbordarla. Non mafo Moror

fini .

%

o

g

si sotrrasse il Morosint ' dall’ incontro, che gli
apriva chiaro: teatro di gloria, che anzi spie-
gata la bandiera; incoraggite le genti lascio.,
che 1 Turchi si avvicinassero, e Alloihe I I
vide in poca distanza fece scaricare fariosamen- L

12 | Tat Aflonipliexie’ EOMUTO le galere nemiche , :{--
che danneggiate da’colpi, comincizrono a ri- 7.
tirarsi-. : 139 E |
Fremeva il Bassa per lo spavento de’suoi, ¥
¢ per la vergogna, che una sola Nave osasse il

sistere alle numerose sue forze; mi- \
1la sciabla alla mano i soldati, e le .
S 4 cu=

COE&HIO Ie
nacciava €9
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ciurme, obbligando i primi a rinnovare gli 2§
Non potendo essere pilt molestati daf

T ST L

J| 1 FraNces- ]
b (1] AT co. salti.
A I” Morino Cannone per la vicinanza alla Nave, tentavas
3 ' ';"l- Doge 96'110 ad ogni sforzo; I’abbordo ; ma da fuochi
R artificiati, che in copia erano dalla Nave [an.
R i ciati, ardevano i Legni; e per fuggir dall'in-
ha b | cendio , si gettavano ciecamente gli uomini 2l
. '1 Mare . Al macello de’ compagni atterriti'1 Tur=
= chi si allontavano colle Galere dal conflitto,
! : cercando col Cannone di gettar al fondoil Va-
Y I scello, mentre un solo de’ Bei, abbordando la
| puppa sforzava i suoi a salirvi. Aggrappatosi
uno di essi alla finestra della stanza del Capi-
§”‘ il 16477 tano, scarico il fucile, passando la palla per
& i ) i r‘“ﬂ'?od’ la porta a colpire il Morosini nel Capo, che
Moiohni. cade tosto estinto, mentre con intrepido cuore
eccitava gl’altri alla gloria, Ma non per que-
sto approfittarono i Turchi, che anzi irritate
le Milizie per la di Iui perdita, e rinvigorite
B ! dalle *insinuazioni ; e dall’esempio di Vicenzo
Rt Canale Sergente maggiore; e di Rafaello da
Venezia Capitano della Nave, tuttocché fetiti,
b e bruttati nel proprio sangue, hon rallentaro: |
| no la battaglia, in cui era pure perito Mussa
i Capitan Bassa , squerciato da colpo di Canno-=

b 1 ne . Era tuttavia forza cedere a numero s
L { A P .
Ul e 1Y grande di Galere, che circondavano un solo

“r Ll
| Legno, e diminuito per le morti il numero de’
" 14 Sol=
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Soldati , e de’ marinari, fu permesso ad alquan-
n prishoams .. Frances-
+i Turchi di salire sopra la Nave, da gualile- o
vata I’ insegna di San Marco era stata posta Movino
quella del Gian Signore; ma difendendosi sot-1208€ L g

to coperta i Cristiani si consolavané scambie-
volmente per la squadra de’ Legni amici, che =
vedevano indrizzata a soccorrerli. Allo strepi~

to della fiera battaglia era uscito il Grimani
dal Porto colle dite Galeazze di Bertuccio Civra»
no, e di Andrea Cornaro, e colla Nave Gran

g

Fortuna governata da Giovanhi Contarini; a vista A
de’quali ;, atrerriti i Tarchigia dissipati, e bat- e
tutisi ritirarono in fretta, lasciando sopra il b
Legno , che combattevano molti de’ suoi. Divise
poi le Galeve in due squadre fecero qualche
apparenza di attendere , e di resistere ; ma
pPOCO appresso girate le profte si ritirarono nel
Canal di Negroponte, piombando al fondo quat~
tro delle loro Galere a Capo Colonna, piu che
altre ifmpotenti a reggere al Mare.
Ricuperata da’ Veneziani la Nave, e ricevu-
ti a discrezione i Turchi ch’erano montati $o-
pra, si restituirono all’ Argentiera, e di 13 in

Candia a ristaurare I’ Armata.

Il fatto veramente glorioso meritd le giuste
Jaudi dalSenato, estendendosi la pubblica muni~
fcenza a premiare il valore ne’ superstiti, ed
ordinando che al Morosini fossero celebrati i s
pubblici funerali. Nel -
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Morino
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Nel riflesso alla chiara azione & un solo [e-
gno , congetturandosi quanto si sarebbe operato
dall’ unione delle forze, fu spedito all’ Armata

Marco Contarini con titolo d’ Inquistere, daf

wrini Inqui-quale formato il processo, fu chiamato ad i

fitor in Ax

DZER e

colparsi Giovanni Capello , che resto, poi a pie.
ni voti assoluto.

Se applaudivano i Cristiani alla chiarezza de}
fatto, infuriava Ibraim per lo scorno alle in-
segne, rilevati gia mille cinquecento gli estin-
ti nella battaglia; pile Galere dissipate, ed in-
frante ; quattro piombate al fondo , ed unz in-
cendiata, ma non poteado sfogarsi contro il Cas
pitan Bassa gid perito, fece soffrire la pena
aghi eredi, confiscando loro quattro cento mils
le Reali. Comandd poi, che fosse restituita al
primiero vigore I’ Armata, che si ammassasses
ro ciurtme , e Milizie, ma non volendo impie-
gare agh usi di guerra i tesori destinati allz
profusione ne’Serragli, ed a piacere de’ favori-
ti, eranc -costretti i Ministri s'pre;merli dagl”
innocenti con violenza, non valendo a supplire
a'dispendj gli ordinarj tributi., Era stato dal
Sultano promosso ‘alla carica di Capitan Bassa
altro Turco del medesimo nome, che trasferi-
tosi a Negroponte ritrovd. I’ Armara infizcchis
ta, ¢ dispersi i soldati, e percid sollecitava
il Visiz al provvedimento. S travagliaya con

1n=
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incessante lavoro negli Arsenali; Si acconcia-F

vesll ; ; RANCES-
vano venti delle Galere pid malerattate nella™ o

batraglia : furono spediti due mila womini 2 MorLino
cheDoge o6. 1hey

1647

Negroponte ; ordinato a diciasette mille,
godono T'imaro di esser pronti all’ imbar-
co; fa comandata il sollecito ammasso di diciot-
to mille remiganti, destinandosi nella Dalma-
iz tre mille Giannizzeri, e mille Spal, per
unirli alle nuove Milizie di Bosna.

Per non divertire ad altre parti i pensieri ,
e le forze, deposto il natural fasto, era da’
Turchi ricercata a Cesarela continuazione del-
le tregue, € il passaggio per calar nel Friuli,
ma come la prima proposizione fu dall’ Impe-

radore abbracciata, fu I'altra lasciata caderein

gilenzio.
Sembrando tuttavia odiosa , ed ingiusta fa

a al Popolo di Costantinopoli , fu fatto
dere al Bailo, che poteva restituirsi la
se dalla Repubblica fosse stato spedito
«dinario Ambasciadore, da che
lontano il Senato, se nen feroce

guerr
inten
pace ,
alla Porta strao

non sarebbe stato
o stata lindole del Regnante, o pili fermala

foss
fede del sagace I\./hmstro.. Pfxma Pero : che l
devenire a’ discorsl, fu incaricato il Bailo a EI

scandagliare 1 intenzione de’ Turchi; ma rile-

vandd egli,
pretende yano i Turchi,

che alla venuta dell’Ambasciadore_.
che avesse ad essere -
esi-
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ARSI 2 W s - ;
— esibito 2l Re I’ intiero possesso di Candia ; fy

Frances-, . 2.2s
ANCES lasciata cader la proposizione , prendendo bep-

o o
:Morino si argomento il Senato a pili solleciti proyyes

Doge 96.dimenti .
Alle calamita della guerra, che affligevany

i k _I Pefte nella
| (e Suda, ed jn : =l - 11 f s

ek (N “ Condin. il Regno, si aggiungeva il flagello della peste,
' | , penetrata gid nella Suda, che turtavia s so-
Vo i stenne con valore, e per opera di Girolamo
5 | 1647 " . : , : ;
S i Doenato Provveditor a ftonte de’gravi mali,
LT che soffriva dalle batterie de’ Turchi, dal con-
-' . tagio, e dal difetto del necessario alimento.
_ : Candia medesima era travagliata dal pestifero
! | morbo, ma non andavano perd immuni i Tur-

o 4 ' chi riducendosi il loro Esercitoc a soli dodici

Lo
s‘.‘ i mila soldati.

IR S Tuttavia nella reciproca debolezza di forze
I comparivano i Turchi colle scorrerie sino 4
| | | vista della Piazza, ma con vigorose sortite era
._ | e no da'Veneziani respinti, distinguendosi nelle
{ fazioni Giorgio Cornaro, condottiero de'Feu-
, _ datarj, che fu dal Senzto insignito col grado
| : di Cavaljere. |

| I.i Al di Ini esempio uscirono dalls Piazza Gil
> ’ . d'As, e Giacomo di Gremonville con cinque~
cento Fanti, ed altrettant Cavalli, da quali
sforzato Castel Termini, furono tagliati a pez-
5 A Zi ccnr? cinquanta Turchi che lo guardavano.
T Quasiché il fortunato incontro fosse fausto
pro”
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prognostic

s i

o a’successivi cimenti, Sortirono di——"
nuovo dalla Piazza Gil & As, e Vincenzo dal- FRT;CEST
{a Mara con mille due cento Fanti, e trecen- MoLiNo
;o Cavalli per attaccar i Turchi appresso Ca- 0895 ;‘
sacca , formando un Corpo di Milizie paesane
sino a cinque mila uomini, alla testa de qua-
li, oltre i due primi Comandanti si erano pos
sti i Provveditori Antonio Molino, e France-
sco Giustiniani con Giovanni Luigi Emo Ca-

pitano in Candia. Fugati dalla Marra cinques

ayer poSto sortita ine

cento Tuarchi, credevano i Veneti A
elice . ) }
|

i nemici, ed ottenuta intiera

in confusione
ovviso da nu-

Vittoria, ma attaccati all’ impr
merose squadre QOttomane, obbligati alla fuga
;1 Gremonville, € la Mara, si disperse la Fan-
teria ; si salvarono i paesani nelle angustie de’ |
siti alpestri; gettaromo P armi i -saldati, de’
masero cento estinti, e trecénto_

i= prigionie di

quali pero ri
prigioni , tra quali Marcantonio Delfino figl
Marcantoni®

wolo del Generale che fu da Cussain con ge- Delfino.

josia custodito , nella speranza di ritrarne vat-

taggi, € forse la consegna di Candia .

La cagione della disgrazia fu agcritta a vas
ma sepolto il fatto nella confu-
degno giudizio addossare a col- 5
pa degli neminis, ¢idrche: puo- forse essere de- i
vivato dalle frequenti vicende delle battaglie ,

gelle quali la fortuna yuole arrogarsi una s
In-

vj accidenti,
sione , non fu

gran parte




i
(]

= —

286 [stTori1IA VenerTa

Indebolito per il danno, e pil per I appreps

FrANCES- , '

CcO

sione il Presidio di Candia, sarebbe stato f-

Movino cile a’ Turchi prender vantaggi sopra Iz Piag:
Doge 96.,5. se avessero avuto forze per attzccarla y M2

1647

accampatosi Cussain sopra le colline di Crevs.
lossi , distanti per otto miglia dalla Citti, .
pigliarono i Veneziani le sortite, in una de|.
le quali, che fu assai calda, furofo da’ Tur
chi respinti sino alle fosse , ma nscito 12 Mar.
ra con valoroso Corpo di Milizie , fu Cussain
respinto, e leggiermente ferito. Impeditogli
dalle softite 1'avanzamento alla valle del Gio.
firo , prese alloggiamento sulle colline & Am-
brussa, distanti per tre miglia da Candia, dal
qual posto non riusci poi agli assedjati di slog-
giarlo, per lo scarso numero del presidio.
Oitre la perdita delle .genti nelle continie
fazioni, era assai diminuita la difess della
Piazza per il flagello della peste, che riempi-
va i cimiterj, e i sepolcri, dovendo cedete il
fatal morbo oltre numero grande dj soldati, e
del popolo i due Provveditori Molino , e Gin-
stiniano, il Marchese Pietro Cesarini, ed il
Colonello Ghislieri con altyi bravi Uffiziali.
Occupati da Cussain i posti dj Mirapetra
Mirabello, e Girapetra, non avendo ulterioris
ostacoli, 0rdind , che fossero spianate Je stra=
de per passar nella seguente campagna all’as

Ses
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sedip di Candia, ma fremendo in vano per g ——
fehtezza deggi attesi soccorsi, si rattristd mag—FMEgEs“
giormente alla novella, che sforzato da’ Vene- Morino
ziani il Porto di Cismes, ed il Forte di nuo-L20ge 96.
vo costrutto, avessero tra folta grandine della
Moschetteria delle Trincee , e de’tiri del Can-
none della Piazza asportate ventiquattro Saiche
cariche di provvedimenti per la Canea, e per
f1#Campo.
11 merito della gloriosa azione dovette ascri- Vet
versi a Lorenzo Marcello, ch’entrato primo tro seiche

A afportate
nel Porto; e seguitato dall’ altie Galere levd® da’ Venczia-

2 nemici cosi abbondante soccorso, ed inolcre Sl
trenta pezzi di Cannone, e trenta insegne
riuscendo pit famoso il fatto, perché seguita
colla sola perdita di pochi soldati di oscuro
nonie .

Atterrito il Capitan Bassd dal coraggio de’
nemici voleva, che le Milizie passasero per
cerra alle Smirne ad imbarcarsi sopra Legni
Cristiani, mentre egli trasferitosi a Calabrund
gempre ingeguiro da’ Veneti per disperato con-
gjglio presento loro la battaglia; ma dopo le

rime scariche di Cannone se ne fuggl a Mete-
fino coll’ abbandono in podesta de’nemici di
Guattro Saiche cariche di frumenti. Toccato di
ﬁotte oscura il Tenedo, indi Malvasia, titro-

e sbandate le Milizie rac~

goO perite di peste,
<ol-
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Y olte a Negroponte , non riuscendogli tradurre iy
I;R"*“’(:‘ES'Canea , che lo scarso soccorso di mille cingue-
Mcir.mo cento soldati s di modo che ridottosi a Napo:
Doge 96.1; di Romania per imbarcar altre genti, per la

caccia, che gli davano i Legni Cristiani fu

= .‘ I:?: .. 1 obbligato a rinserrarsi nel Parto.

¥ R 1R} Accresciute dalla fama le forze de’ Venezia:
S It ni, ed i pericoli dell’ Imperio, fremeva Ibraim
:' A e paventava il Popolo di Costantinopoli ayve-
Fill iy nimenti peggiori, di modo che per divertire
"i“ gli scandali dalla molticudiue , chiamato dal
- it Sultano il Visir, gl impose di trasferirsi alla
3 fht Chenl - resta dell’ Esercito senza escusazioni , o ritardi

ma egli di genio effeminato, corrotti ¢o doni
i favoriti del gran Signore , fece cadere sopra

Fasli, e Giuffer emuli suoi la trama ordita com
B L ‘1o di lui, venendo il primo eletto per Capix
tan'Bassa, destinato I’ altro a passar 2 Cismes
ad imbarcar le Milizie .

| | Per agevolare il tragitto delle genti in Gane
' dia , impose il Visir a’ Ministri de’ Principt
I} Cristiani prescrivere alle Navi tutte di loto
i | nazione d impiegarsi agl' imbarchi, masé quel-

J I li d Inghilterra, e d’Ollanda per preservare
J’ | il commercio dalle violenze ubbidirono, Pal
o 1 tro di Francia, dimostrandosi prima renitente,
g A ,rr_“’ ¢ per la prigionia del suo Dragomano prese €0
{If it siglio di seguitare I'esempio. Abborrendo tutté

vid
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via le Navi della nazione I’ infamia ; si allon- _—
tanarono chetamente dalla Fortezza, restando-FRA:(fEsﬁ
ne perd alcuna obbligata colle minaccie del fis- Mot ix0
co a prendere !’ odiato servigio . Doge 96.

Non era pero bastanti le diligenze del Vi- i saltano
sir a preservarlo dal fatale destino, perché ;fj,;‘ffvﬁg
imputato da Cussain, e dal Capitan Bassa di
lentezza ne! provvedimenti, chiamato dal Sual-
tano nelle stanze dialcuni Santoni, onde sfug-
gire lo strepito del Serraglio , lo trasfisse di
propria mano colla Daga, ordinando a’satelli-
ti di strozzarlo colla corda dell’arco. Dato il
sigillo a Mussa , lo consegno poi ad Acmet
Tefrerdar, ed infuriando indistintamente con-
ero tutti scaccio le sorelle dal Serraglio, in-
ferendo contro chiunque cercava , o mitigargli
Jo sdegno, o che decadeva senza colpa dalla

sua grazia .
Il farore di st basbaro Principe, e la cieca

ubbidienza del Ministero giovo tuttavia non po-
co a raddrizzare la mala costituzione dell’ Im-
perio , uscito Fasli da Scio, ed unitosi a Mus=
sy con le forze tutte Navali , per far fronte
21’ Armata Veneziang , che unita pur essa In
an solo Corpo, era disposta ad opporsi a’ Tur-
chi in qualunque Iuogo avesserotentato di spin-

ersi. Questi pero lasciate le Navi a Focchies,

Tomo VIIL T pre-
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ero il viaggio di Mesellino, e di & faver

]Rs\cn
2 in dsl vento passarono in Canea a sbarcare

CcO

MULINO due mn[a pomini , e provigioni ritornando poi
Costantinepoli ; quasi avessero vinto

ser aver soccorso la Piazza; ‘e fuggito gl in-
} b

contri dell
Entrati 1

le battaglie

i Turchi pello stretto; restarono al-

tresi i Veneziani dominatori de’ Mari; che do-

po aver

imposti - gravosi tributi all’ Isole dell

Arcipelago si restituirono a svernare in Can-

dia , non potendo per la rigida stagione Impe-

47 gire i furtivi soccorsi, che da Scio erano dalle

Galere de’Bei tradotti in Candia, dopo aver

accompagnato a Costantinopoti il Reale sten-

dardo .

Pit fortunate furono le azioni della Campa-

Zemonico iv ga nella Dalmazia, ove per ricuperar Nove-

poter de'Ve

neti . gradi era disegno del Foscolo occupar Zemoni-

co, Terra altre volte forte, e numerosa di

Popolo. Dati preventivamente alle fiamme i
B » 3 x . . .
Borghi d’ Islan, e di Scovan, onde divertire i

nemici,

ordino al Pisani

Provveditore della

Cavalleria di uscire in Campagna alla testa di
cinque mila uomini con alquanti cannoni , € fu
battuto Durac Bei che con mille nomini passa-
va in soccorso d'Ali suo Padre Sangiacco di
Zemonico ; il quale essendo stato obbligato da

S10
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suo Padre medesimo ad uscire in traccia di I‘;Il(')-‘:."“_""‘“
vi soccorsi , restd poi uceiso, ed esposta Sc}pmh“":‘;&s‘
pica la di lui testa ad orrore degli assediati diMorino
Zemonico . Atterriti allo spettacolo, ed all’ or- DOg® 96,
yore dell’ imminente eccidio cominciaro gli as-
sediati ‘a parlar di resa, infuriando in wvano
Al , perche piantato da’ Veneri il Canno-
ne , si rassegnarono gli abitanti, salva lavita,
colla condizione di essere scortati sicuri all’
Ulrana . Capitold eziandio Ali, che fortificato-
si in una Torre con un corpo di Milizie di-
chiarava prima difendersi sino alla morte, dan-
Jdosi a discrezione il Presidio , e dovendo ri-
maner egli per un mese prigione ; quantunque
occultati in alcune cave duecento Turchi ave-
va tramato di ricuperare il Castello, con ta-
gliar a pezZi i nemici immersi nel sonno, e si-
curi nella Vittoria. Scoperti pero i Turchi,
inacciati di affogarli in quelle caverne col

e m
e col fuoco, furono obbligati ad uscirne

fumo

' restandone trenta tagliati a pezzi, e gli altri

prigioni , mentre ad Ali giudicato indegno che
gli fosse mantenuta la fede, fu negata la li-
berta, € trattenuto per il tempo tutto di sua
vita nel Castello di Brescia .

Au' acquisto di Zemonico, che costo la vita
ento soldati con altrettanti feriti, sus-

5 (R se-

di duec
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— seguito la volontaria dedizione di Poglizzana,

F A 2y - Ll
R z::):ss e d'Islan , che furono da’ Veneti demoliti ,
Morino Trasfetitosi poi I Esercito all’ espugnazione di

Qfﬁilfﬁl\lovegradi . costeggitato dal Generale con tre
ricupesato. ‘Galere , ed altri Legni minori, fu piantata la
batteria di quattro Cannoni, e posto in fuga
dal Pisani Sinan Bassi, che con seicento uo-
mini voleva portargli soccorso ; si rendette if
presidio a discrezione, e rimase egli prigione
con quattro Aga. Distrutto il luogo , perché in
necessita di ristauro, fu da’ Veneziani occupa-
to il Castello di Tin. Il Governator Possi=
daria § impadroni di Nostinizza, e Obruazzo,
ed attraversata dal Proveditor Pisani la stra=
da a2’ trecento cinquanta Cavalli usciti da Na-
! dia, fu da Turchi abbandonato il Castello.
g Ll mrefs Nofti. L-Urana fingeva voler resistere; ma fuggito di
pizzz, Obiyive il presidio, fu da fondamenti spiantato

2270, ¢d U-
‘ fais il Castello , come Terra infesta al confine, ove st

! HORED! 0
! I LR . . .
? \ -'_:!f;_ f ritravarono tra | altre spoglie quattro Cannont
ek
§
W
£

= =
C——— . —
e e
L= o

| ‘ ! d'insigne lavoro trasportati colad da’Turchi nelle
LR passate guerre dell’ Ungheria. Occupata Scar=
Lt !l dona, quasi Penisola sopra ampio , e profondo,
/R E,:jJ Fiume, si videro da’ Turchi actaccati 1 Vene-
RLE )i ti, mentre erano attenti alla preda, ma ac-
g corsovi il Generale furono i nemici respinti,
i ed incendiata la Cittd , come pure Ostroniz=

UL #
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»a colla distruzione de’Mbolini. Non diverso
fu il destino di Salona; e del forte sito detto Frances:
il Sasso, penetrando il Possidaria nella Lica, Moi?no
con dar alle fiamme Gratsou, ricca Terra ,Doge 96

Poi Salonz ,

dalla quale asporto settanta schiavi, e topioso it safo, o
bottino - Gratfou .

Erano piti grati gli acquisti per la sicurezza
maggiore de’ sudditi, e per essere venute a pub-
blica divozione le feroci popolazicni de’ Mor-

{acchi , che per la cognizione de’siti; e per
I’ odio contro i Turchi, difesero poi con valo-
re sé& stessi ed il Paese.

Secondava eziandio la fortuna le azioni de’
Venetli nell’ Albania, datasi al Proveditor di
Cataro Costanzo Pesaro le popolazioni di Zu-
pa, Maine, € Pogdori con spavento dell’ inter-
ne Provincie Ottomane, se arrivato in Bosna
Techel] Bassa con quarantamila uomini, ben-
che per Ia maggior parte armati d’arco, e di
¢ciabla noD avesse acquistato le fluttuazioni de’
popoli minacciando di stretto assedio la Piaz
za di Sebenico - |

[l Fiume Kerka ) che scende nella Bosna da’ & oo one
alpestri con precipitosa caduta, dopo

monti <
n due parti Scardona forma am-

syer bagnato ! _
ove sopra falda di colli sassosi che

Mare, nel sito in cui sbocca il
i B Fiu-

pio seno ;
declinano al
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= Fijume con larga foce € piantato Sebenico, guay

Fraxces- . : . i
e 5% dando il Castello di San Niccold ; la di lui shoc-
Morino catura € munita con gran numero di Antiglie~

Doge 96. 1ia. L[a Cittd era esposta agl insulti dell’ ele
vatezze all’ intorno; ma per coprirla era stato
all’ alto costrutto un Forte , ed una Tanaglia,

che aveva comunicazione con un Ridotto, La
Piazza poteva dirsi abbastanza munita col pre-
sidio di tre mila cinquecento soldati, compre-
si cinquanta Cavalli, tanto pit, che allafama
dell’ assedio erano cola passate Galere, e bar-
che armate, accorse due compagnie di Oltra-
marini da Spalatro, e spedite dal Generale,
che era indisposto seicento Fanti. Era in oltre
accresciuta la difesa da cento quaranta Dragos
ni sotto il Colonello Prestatori, e dal Longa-
yalle con cento venti Corazze. Due Provvedi
tori, che ambedue si chiamavano col nome di

Tommaso Contarini, presiedevano I'uno nella
Piazza» l'altro nella Provincia. Vi eranomolti
NobiliAndrea Valiero , Girolamo Barbarigo, An=
drea Zeno, e Marco Bembo Governator di Galera 3
la maggior parte de’Comandanti; il Daghenfelt,lo
Scoti, iColonelli Grussi, e Bertoro, ed il Mar-
sc;ci{;féo. di chese Federico Mirogli alla testa di un reg
gimento di Pontificj, con altri bravi Uffiziali.

A fronte di si forti difese si opponeva il
Cam~
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Campo Ottomano, riguardevole .non solo per
la forza, ma eziandio per la qualita d_eaCO_FkAchs-
co

mandanti 5 assistendovi Assan Bassa gia di Ba: Morio
da, il Sangiacco di Lica, e sei altri del me- Dbge 96.
desimo grado, 2 quali infondeva vigore la ri-
soluzione del Techel; Bassa, deliberato a costo
di sangue d1 espugnare fa oPiavza o Avinzas
gli per riconoscere la Fortezza , fu costret-

ratsi in fretta per grossa sortita fatta

tosi e

to a riti
da’ difensori, € Per i tiri delle Galere e di un

che levarono la vita a molti de’suoi.

Vascello,
. Rt ;
da’ Turchi lé batterie ; coperti

Piantate poi
dalla disugguaglianza de’ colliy dirizzarono set=

ratCantionk GOMELQ il Forte, 'e ‘due contro il
ma con poco effetto per la distanza

Castello ;
Conoscevano gli assediati, che seda’

del sito.
Turchi fu
Ridotto P
ma fu qu
ano Enrico L

a1 valore cot
altro luogo verso Tramontana,

sse occupato il colle, che batteva if
otevano’ soccombere a’gravi danni;

3
asto bravamente occupato dal Capi-

1647

; ascans , difendendolo poi con

egu

.o dal Techel]
‘o Cernice , procurava colle batterie in=- .

ra la Citta, ed il Fortes spingendo
corpo di dirotta pioggia i suoi all as-
Tanaglia; che non risparmiando il
orendo i difenseri porre in uso

T 4 lar-

rro gli sforzi de’nemici. Scel-

pomina

$éngue - ne P

BRI & RGP BN M T
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armi da fuoco, restd nel giorno appresso iff*
Fraces- . .
co  tieramente da’ Tutchi occupata: Era percio fa-
Movrino cile da questa passare all’acquisto del Forte,  F
Dogeiat; per battere la Citta da quel latoj ma fecero |
gli assediati , che da’Colonelli Sottovin ; ¢
Frescia fossero 1i nemici scacciati con ‘grave
danno . Ricuperato il posto nel di seguente da
Turchi, furono di nuovo respinti; ma perche
riuscivano pericolosi i frequenti attacchi de’
Turchi, fu deliberato scacciarli in generale sor-
tita dal posto di Cernice; risoluzione, a eul

—————

poco corrispose la fortuna , restando 1 Morlacs
chi con qualche danno respinti .

Dal sinistro avvenimento, e da molte altre
prove fu facile comprendere , che i Morlacchi
feroci per insultare il nemico nell’ aperte came
pagne , o nell’ angustie de’passi, per instinto,
o difetto di militar disciplina non erano capa+
ci di resittere a piede fermo ; ma trattenendo-
si gli assediati dalle sortite a fine di mante-
nere in vigore il Presidio, per consiglio dell
ingegnere Giovanni Namur presero pattito di
d¥ender la Piazza colla costituzione diuna ri-
tirata entro il Forte, piantando una batteria
tra questo, e la Citta, che feriva con danno
de’ nemici quella delle Cernice.

Alla perdita delle Milizie, ed alla costanza

&
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de’ difenhsori temendo 1 Comandanti Ottomani
del buon fin dell’impresa , scarseggiando leFRaché-
vettovaglie , e sbandata la maggior parte de’ Mggmo
Paesani, che si erano ridotti al Campo nellaDoge 96.

TS TR

sola speranza di preda , deliberaronc di tentar
1a fortuna con assalto generale, e di acquistar
coll’ armi la Piazza, che conoscevano non po-
ter espugnare colla lunghezza di assedio , o
con risparmio di sangue. Investiti a tal fine
nella mattina di nove Settembre ad un trdtto
tutti i postis ed ingrossata la Fanteria con far
smontate le genti 2 Cavallo, fu cost furioso;
ed ostinato il conflitto, che fu duopoa difenso-
#i impiegarsi tutti per la comune salute. II
Vescovo, ed i1 Clero implorava assistenza dal
Cielo, €d i Comandanti coll’ esempio infon-
Jdavano vigore nelle Milizie, e negli abitanti,
onde difendessero dagli estremi pericoli le so-
le mogli, i figlivoli, la vita.
e in fatti la concordia degli ani-
che sino le donne sommini-
refrigerio a’ soldati , ajuto &
vano i difensori a resistere :
Fulminava il Cannone da’ Forti, dalle Galere,
da’Vasceni , con strage del Campo , che fu
da vigorosa sortita per fianco , di
ti dal macello de’ compagni,
stan-

' Stanze ,

Fu si grand
mi nella difesa >
strayano 2’ posti
foriti , € PTeES

yccresciuta
modo che atterrl

B o WY BN M T
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stanchi dalla lunga zuffa , dopo cinqu’ore i

Fravces- . ] : ‘ fuat
ostinata invasione restarono furiosamente res-

co
Movropinti .

I?ﬁ’“fét Dopo 1'infelice sperimento mon  pensarono i
di sctepico+Turchi, che a ritirarsi, ordinando il Techelj,
che si levassero i Cannoni, e sollecitando la
ritirata , allorché vide di lontano di General
Foscolo, che in larga ordinanza di Legni si

portava in ajuto degli Assediati.
Mentre nella Citta si festeggiava la vittoria
e con dimostrazioni di militare esultanza era
accolta la venuta del Generale , 1 Morlacchi
sostenuti dal Colonello Breton inseguivano con
1647 ferocia i Turchi, portando in ogni parte del
Campo fuggitivo, terrore , ed asportando bot=
tini, con danno si grande, che tra le morti
de’ compagni estinti , non prese respiro | Eser-
cito, che alla Terta di Dernis , in cui si s

sicuro dagl insulti .

Non fu scarsa la pubblica beneficenza verso il
valore de’Capitani, e de’ Cittadini, accrescen=
do 2’ primi i stipendj, a questi gli onori : Fu
eletto Censore il Provveditor Pisani, il Ge:
ral Foscolo fu promosso alla dignita di Procu-
rator di San Marco , come pure Giovanni Bat:
tista Grimani Capitan Generale, estendendosi
la liberta del Senato verso le benemerite Mi=

i
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[izie onde animarle a sostenere negl’ altri i“"w
contri I’ invasione di un possente nemico , CheF“S;ES‘
per vincere, dimostrava di voler impiegare le Mouino
forze maggiori del vasto Imperio. Doge 95.

Non poteva in fatti la Repubblica fissare
appoggio pilt fermo, che in s¢ medesima, im-
perciocché languivano alla giornata le speranze
di straniere assistenze. Era impotente la Spa-
gna a prestare ajutl agli amici , se gli altri
Principi vagheggiavano arricchirsi delle sue
spoglie, in luogo di accorrere alla comune dj-
fesa . Accrescevano le difficoltd per gl improv-
visi movimenti di Napoli, e di Sicilia, Regni
per altro felici; e ubertosi , che se per la si-
tuazione non erano stati esposti alle vicende
lagrimevoli della guerra, avevano perd dovuto
soffrire di nutrirla nell’ altre parti colle sosta-
e de-sudditisee col peso di gravose imposte .
Jdevano queste cosi sensibili alla plebe ,
csa 1'ubbidienza al Sovrano, e solleci-

Siy xel

che sco
4 dsp s IENET HOMURE passd con ferocia

. s N ma .
agli eccessi pil enormi , aumentandosi la_con-

tumacia , ed jmperversando il popole ne’ de-

litti a misura,
Conoscendo 1 Reg) Ministri, che dall’ uso dall’

uso dell’ autorita ne derivava la diffidenza, fu
forza , che “applicassero a soaviripieghi, atten-
den-

ch era‘_minacciata [a forza.
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dendo dal tempo il rimedio , che si rendey

F - i g ales
RANCES, mpossibile ottenere coll’armi. Nel Regno i

Morino Napoli, ove pilt ardeva I’incendio , alli com-
Doge 96. parsa di Don Giovanni figlivolo naturale def

Re Filippo si restitui il popolo alla primier
rassegnazione , Ssenza che ad istigazione {¢’
stranierii cambiasse aspetto lo Stato del Vas
sallagio .

Era tuttavia inviolata la Francia ad aspirs-
re all'universale Monarchia nella decadenza
dellPemula Corona, tenendo ormai fermo piede
nella Catalogna ; disgiunto dalla Spagna il Por-
togallo; ingelosita la Fiandra, ed invasa nelfe
sue pilt nobili parti I’Italia, perlocché conve-
niva alla Repubblica di Venezia, oltre il gran-
de impegno co'Turchi, tener presidiate le Piaz
ze della Provincia, e mantenere a’ confini gros-
so Corpo di Cavalleria, per dimostrare costan-
za, e farsi credere vigilante alla propria , ed
all® altrui sicurezza nel divertire dall’ Italia i
pericoli, che per colpa de’Principi suoi, e el
la dipendenza a’stranieri erano pur troppo 2ge:
volati, e promossi.

Stringendo percid dall’ una parte le gelosié,
e dall’ altra accrescendo i travagli per la pe-
sante guerra co Turchi, versava il Senato in
mature consultazioni per provveder I’ Armara

Na-




Lisro Q-UENTO. 301
Navale di Milizie, e di cinrme, per rinvigo-
yite 4 presxdj, e per far argine alla possanza FrANGES=
della Monarchia Ottomana sin a tanto , che Mo(zz,?no
distratto I' Imperio da altre imprese, o risve- Doge 96.
gliati 1 Principi della Cristianita a’ comuni pe=
nco’u, fosse dalle congiunture aperta la strada
alle speranze di migliori avvenimenti , e di
terminare la gUETIR 6OR QResty, ¢ sICUR pace,

1! fine dell Oisavo Volume .
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